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SPECCHIO ABERRANTE 


Più che fresche Prezzi fissi 


Vi assicuro, sono uova fre- 
schissime, figuratevi sono di do- 
mani. 


Come, è aumentato il pran 
20 alla carta?... 
Eh signore, oggi la carta è 


aumentata enormemente. 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


2 DICEMBRE. — Roma. « Radio Sociale.» riprenderà domani ve 
nerdì Je sue trasmisaloni. Esse saranno bisettimanali ed avranno luogo 
martedì e venerdì dalle ore 12,15 alle ore 13 circa. « Radio Sociale » 
è una trasmissione per tutti | lavoratori, 


Istanbul. L'Inghilterra, 
atetta della nituazione del 
Stato di Catroux, | commenti qui giunti dicono che Il Governo bri 
tannico ha perfettamente ragione di essere soddisfatto. 

La altuazione in Siria e nel Libano è proprio come l'Inghiterre 
la voleva e cioè quel poco prestigio che | francesi vi avevano è 
completamente scomparso ed ll Libano è dappertutto e perfettamente 
pronto a servire | padroni britannici che già tentano gli urruolamenti 
per salvare la pelle delicata dei figli di Albione. 

Quelli che non si soddisferti di tutto questo pastic- 
cio armato dell'intelligence Service ‘sono | siriaci e | Nbanesi. 


Ginevra. Si ha notiria de Vichy che in seguito a un attentato è de 
ceduto il dissidente. socialista radicale. Maurizio Sarraut proprietario 
della Dépdche de Touloase. Il Sarraut, raggiunto nella sua auto da 
ua colpo di pistola, veniva ferito tanto gravemente che poco dopo 
spirava. Anche l'autista è rimasto ferito mortalmente. 

Sarraut, fratello dell’ex-ministro Albert Sarraut, era l'eminenza gri 
gia del partito radicale francese. Fino a ora non ai hanno particolari 
sulle ragioni dell'attentato e sull'identità degli uccisori. 


Roma, Col 1° dicembre è stato sospeso il pagamento degli sesegni 
agli ufficiali in servizio permanente e ai sottufficiali di carriera non in 
possesso della dichiarazione attestante l'avvenuta presentazione ln base 
alle ordinanze emanate dalle autorità militari in ogni provincia, « 
meno che non comprovino in modo certo che la mancata presentazione 
dipenda da cause indipendenti dalla loro volontà, oppure ottemperino 
all'obbligo della presentazione, Analogo provvedimento è sinto preso 
4 carico degli ufficiali e sottufficiali in licenza di convalescenza. 


4 DICEMBRE. — Ankera. Nonostante l'attiva propaganda svol 
dal capi ebrei in Palestina l'arruolamento dei giudei nelle Forre 
mate britanniche non ha portato sì risultati sperati. Nascondendosi 
nelle campagne | giovani ebrei cercano di sottrarsi alla mobilitazione. 
A Tel Aviv si sono avuti conflitti tra soldati Inglesi e ebrei che cer- 
cuvano di sfuggire all'arruolamento 


Roma, |] Ministero dell'Interno ha disposto che, a decorrere da sa 
bato, 4 corrente mese, l'oscuramento abb'a inizio per tutte le provincie 
alle ore 17,30 e termine alle 6,30. 


Roma. La polizia del sedicente governo badogliano ha tratto in ar- 
resto, a quanto si apprende da Napoli, oltre al Direttore generale del 
Banco di Napoli, Frignani, all'armstore Lauro e a Curzio Malaparte, 
anche l'ex cons. naz. Picone. 


Roma. A dodici ore di distanza dal decreto del Governo repubblica 
no fascista che disponeva l'eliminazione degli elementi ebraici dalla vi- 
ta dello Stato italiano la capitale ha incominciato l'epurazione. In tò- 
tale sono state espulse 10 mila persone di origine semitica. Una parte 
del giudei romani ha già lasciato Roma da qualche tempo dirigendosi 
verso l’Italia meridionale, Si calcola che ia seguito all'esodo degli ebrei 
si renderanno liberi circa 20 mila appartamenti, che saranno messi a di 
sposizione di famiglie sinistrate e di profughi dell'Italia meridionale. 


Roma. E stato iniziato un servizio postale tra militari italiani înter- 
nati in Germania e i loro parenti residenti in territorio italiano non oe 
cupato dal nemico. Sarà concesso, nel due sensi, l'invio di due lettere 
€ quattro cartoline al mese per i soldati e sormfficiali, tre lettere © 
quattro cartoline al mese per gli ufficiali e cinque lettere e cinque car- 
toline per | generali. Le caratteristiche eaterne delle lettere © delle car. 
toline saranno rese note. 

Nei computo degli oggetti di corrispondenza permessa non vi 
colate la prima cartolina di notizie ai parenti 
comitato internazionale della Croce Rossa. Tale corrispondenza è esen 
te da tasse postali; è ammessa altresì la spedizione, in esenzione di 
tassa, di due pacchi al mese del peso massimo di S chilogrammi cia. 
scuno dalle famiglie degli internati; per i pacchi saranno distribulte 
apposite « etichette indirizzi » per l'esenzione dalle tasse. 


ono ca). 
le cartoline notizie del 


5 DICEMBRE. — Venezia. Con un felicissimo epilogo si è chiusa 
l’emozionante avventura toccata ai coniugi Bor 
Anna Maria, il giorno avanti lasciava cadere in 
madre, contenente, fra gioie e valuta, 

Della squadra di solo quattro pratici del. 
l'andamento delle maree e delle caratteristiche del fondo lagunare, 
ebbero la costanza di continuare le operazioni în ricupero, 

Dopo molti inutili tentativi, muscivano finalmente a por mano sul 
preziosissimo oggetto. 

Ai quattro pescatori veniva consegnata la bella somma di lire centomila. 


Helsinki. Un uragano si è abbattuto sulla costa meridionale finnica 
con una violenza che non veniva registrata dal 1890 in poi, Ottocento. 
mila alberi sono stati divelti. I danni sono calcolati in 80 milioni di 


marchi finlandesi. Nel porto di Helsinki i danni ammontano a 300 mi- 
la marchi. 


Roma. ll corso ufficiale della lira in rapporto al Reichemark è stato 
fissato sulla base seguente: 10 lire eguali a 1 Reichsmark. 
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ALCHEBIOGENO 


il ricostituente per tutti 
| medici lo prescrivono 
| malatì ne ritraggono 
vantaggi insperati 


In tutte le Farmacie 


COME L'oro 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat 
teristiche di quel. 
lo doro, il pennino 
“PERMANIO,. man. 
tiene alla “OMAS. 
il primato di stilo- 
gralica di classe. 


SPECCHIO ABERRANTE 


Ganguri d'oggigiorno Esattezza 
Come mai tieni una secon — Però potrebbero mettergi 
da borsa? che ll prezzo, 


Sei, è la borsa nera. 
gra (Disegni di Palermo 


slgrado. La direzione delle Poste serbe ha emesso una serie di fran 
cube Folies di coloro che subirono danni in seguito ad attacchi 
serei nemici. 


Roma. La Presidenza del Consiglio ha disposto, con circolare 
End Statali, che nelle date deve essere riportato l'anno dell'Era Fasci 


Il cammino della Rivoluzione fu soltanto interrotto, ma non fermate 


6 DICEMBRE. — Sofia. La Bulgaria riconosce soltanto quell'Italis 
che rimane fedele a Mussolini. Così si è sez 2 Sotcno 
ministro degli Esteri bulgaro. « La Rulgaria — aggiunto — 
ra che fono nuova Italia rinsaldi e rafforzi | vincoli che hanno legs 
to i due popoli ». 

È opinione diffusa in Bulgaria che gli italiani dopo avere sperato 
la grandezza della loro patria dall'opera e dalla politica di Mussolisi 
non possono ora smentire se stessi fino al punto di fare dono sì ne 
mico dello stesso territorio nazionale. 


Parole giuste, esatte, di cui gli imbelti nostrani debbono sentire 
tutto @ bruciore, 


Forlì. È spirato il sansepolcrista Domenlco Ghetti, 
i. Il Duce ha espresso le sue condoglianze 
ja fatto deporre una corona sella bara. 


Roma. Il Reale Automobile Circolo Italiano (R.A.C.1.) ha così modi 
ficato la sua denominazione : « Automobile Circolo Italiano» (A.C.1.) 


forlivese, di 66 
miliari dell'esriato 


Roma. Il Ministero della Cultura Popolare comunica che | giornali 
sti Ezio Maria Gray e Cesare Rivelli sono stati nominati rispettivamen 
te commissario straordinario e direttore generale dell'Ente italiano au 
dizioni radiofoniche (Eiar). 


7 DICEMBRE. —- Roma. È istituito i Commissariato nazionale del 
lavoro, posto alle dirette dipendenze del Capo del Governo. 

Con decreto del Capo dello Stato, l'organizzatore sindacale Ernesto 
Marchiandi, perito industriale, sansepolcrista, è stato nominato Com 
missario Nazionale del Lavoro. 


| Altra importante nuova conquiste nel campo del lavoro per prote 
gere e difendere | diritti di chi opera con diligenza e onestà. 


Mondovì. Quattro individui, mascherati ed armiati, si sono presentati 
la scorsa notte a Villanova Mondovi n i 
Maienza @ minscciandolo con le armi gli hanno imposto di conseg: 
de tal modo. riuscivano ad impossessarai com 
Plessivamente del valore di oltre un milione di lire. 


Milano. Nella ricorrenza della festa di Sant'Ambrogio, sono state 
predisposte nella Basilica omonima, riaperta al pubblico dopo i danni 
Subiti durante le ultime incursioni, funzioni sacre, con l'intervento de! 
Cardinale Arcivescovo. Il Podestà di Milano ha deciso di devolvere l 
somma di cinquecentomila lire in favore dei restauri della chiesa. ! 
passati bombardamenti avevano gravemente colpito l'insigne opera 


8 DICEMBRE. — Roma. Dieci giovanetti minorenni, quasi tutti st: 
denti di scuole medie, sono fuggiti da casa all'insaputa del genitori 
i a fianco dei camerati tedeschi, contro gli anglosasson 
Questo gesto risponde pienamente alla propaganda nemica. 


territorio dell'Anatolia nord-orientale già duramente 
golplia verso la fine dello scorso novembre da forte terremoto, 
è Werificata ® Cabri una nuova violenta scossa sismica; e. seccr 
quanto annuncia il gior: turca CamAuriyet si devono deplorare 
550 morti e due villaggi distrutti completamente. 


Roma. Il Mibistero della Cultura Popolare comunica le seguenti no 
lì giornalista Nino d'Aroma 
@ giornalista Umberto Guglielu 

giornalista Bruno ‘Spampenat 


‘Ro Manunta a direttore del Secoto 7) 
le 


Quartier generale canadese annunci 
guerra mediterraneo al 23 novembre bhe 
Uomini tra morti, feriti e dispersi. Aggiungendo lin: 


Budapest. Îl Reggente di Ungheria Horthy ha ricevuto ieri il ministro 


- Fappresentante della Repubi li , 
gli Ba presentato le sue cragtazioeP*POlica italiana a Budapest, che 


10 DICEMBRE. — Roma. Con decreto ‘ardasigili 
i i È del ministro Gu gni, 
N corso di registrazione, il console generale delle. Milizie. gen Me: 


Continua a pag. VI! 
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©. 190 - Un trimestre L. 68. - AL'ESTERO: Per un anno L. 380 - Un semestre 


ricevono presso la S. A 


L, 180 - Un trimestre L. 85. - Gli abbonamenti 
ALDO GARZANTI EDITORE, MILANO > nella ‘aua sede provvisoria di Via 


Filodrammatici, 10 - presso le sue Agenzie in tutti i capoluoghi di provinela e 


fascetta © una 


presso i principali librai. - Per i cambi di Indirizzo inviare un 
lira, Gli abbonamenti decorrorid dal primo d'ogni mese. - Per tutti gli articoli, 
tà artistica e letteraria, se 


fotografie e disegni pubblicati è riservata la p 
in Tratta 


condo le leggi e | trattati internaziona! 


ALDO GARZANTI - EDITORE 
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n 


già OPERA PIA BAROLO BAROLO irizmontt) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — Il 


(OMM. BORSARI:F. PARMA 


LA GRAN MARCA NAZIONALE 


rio Griffini, già vice-presi 
dente del Tribunale Spe 
le per la difesa dello Stato, 
è nominato Presidente dei 
Tribunale stesso, testé ri- 
costituito. 


Venezia, Nel corso di u 
na omelia tenuta nella Ba: 
silica di San Marco în oc 
casione della festa dell'im 
Îl patriarca 


APEROL 


APERITIVO REGOLATORE della DIGESTIONE 


APEROL 


te di vascello. Bernardini 
Baldassarri, ex comandante 
del battaglione fugilieri di 
marina San Marco, sarà in- 
caricato di curare gli inte- 
ressi locali italiani sino sl 
momento in cui il Governo 
della Repubblica Sociale | 
taliana avrà nominato un 
suo rappresentante ufficiale 
Nella stessa occasione un 


ri funzionario del Lonsolato | 

Vergine a volgere il suo fatto alcune dichiarazioni, e | 
sgutrdo Benigno sulla nostra APERITIVO POCO ALCOOLICO fra elio, ha detto che i I 
Da tradita ed umiliata. deciso di liberare tutti gli 

Questa invocazione troverà Ntallani internati dal 9 ;set: 
consenzienti tutti i buoni tembre in poi, Inoltre tutte A 
Minieii di Dio. le restrizioni” imposte alle 

sone ed agli averi degli | 

Roma. In una riunione di APERITIVO DISSETANTE Raliani sono "state tolte. — “Ul 
commissari federali, ll Se. 
greterio del Partito fascista R A E x rr 13 DICEMBRE Roma. i 
repubblicano ha comunicato, Industria Liquori e Sciroppi di Lusso S. A. F.'‘' BARBIERI - Padova La medaglia d'oro Carlo Bor. 
fra l’altro, che i benefici sani, nell’assumere la. dire i 
di legge concessi al lavora: zione dell’Associazione nazio. 
tori per benemerenze fasci. nale mutilati e Invalidi di 1 
ste restano in pieno vigore guerra, ha rivolto si muti Ò 


€ che ogni disposto 0 ac 
cordo contrario è nullo a tutti gli ettettì 


Venezia, Nella ricorrenza di 


Santa Bar 


DICEMBRE Roma. Da un 


ti d'italia un alto e nobile 
cui tra l'altro eleva 


patrona della marina e dell’artiglie scafo greco sono siati sbarcati « 

500 prigionieri italiani provenienti dai 
pi di concentramento dell’Africa Sette: 
che erano stati arruolati da Badoglio 


uri di 
tutte le guerre che furono necessarie per 
ché la Patria si rinnovasse nelle sue virtù 
e nella sua grandezza 


Il Segretario del P. F, R. si riserva di bara 
provocare un provvedimento di legge per ris, gìl ufficiali e marinai presenti presso 
togliere la qualifica di benemerenza fasci. il Sottosegretariato di Stato per la Ma 
sta a coloro che, per il contegno passato —n@—. hanno prestato giuramento secondo 


alla memoria dei Ca 


o per non aver sentito il dovere di ri. formule e le modalità sanzionate dal re per combaniere a fianco degli allesti. Ap 4 
prendere in quest'ora il loro posto nelle sente Consiglio dei Ministri pena giunti a Napoli essi sono stati con i 
rendere in quest'ora il loro posto nelle | “°°, prima volta che ll nuoro rito si | dotti in un accantonamento nel press! del: -—’Mome. Con decreto in corso di regiatre 
svolge presso reperti delle forze armate la città, posto sotto la sorveglianza delle rione. |l Consiglio di amministrazione. del 
della Repubblica Sociale Itallana sentinelle. britanniche la A.G.I.P. è stato sclolto ed è stato no 
11 DICEMBRE Roma. Quest'anno la Nella notte, con un audace colpo di —1minato commissario dell'azienda stessa il 
« Giornata della Madre e del Fanciullo » Ankara Ministro degli E o mano, gli ex-prigionleri sono riuscii a dort ing. Carlo Zammati. Il dott. Bruno | 
sarà celebrata nelle provincie italiane a cu Menemengioglu ha fatto, in risp uccidere 0 # ridurre all’impotenza | britan Naziaggio è stato nominato vicecommis j 
ra dell'Istituto nazionale di cuitura fasci. cune domande rivoltegli relativamente al- —nici, dandosi poi alla fuga. Dei 500 ita serio. 
a. La celebrazione, intonata agli eventi, Ia conferenza del Calro, delle dichiarazioni —liani sono 45 sono stati catturati da so n 


rappresentanti della’ stamp. 
dell'Asse. 

Menemengioglu ha 
l'attermazione del corrisi della così ancora una vo 
« Reuter » secondo la Turchia 
dopo la conferenza del Cairo dorrebbe so. 


del praggiunte pattuglie inglesi 
Il tentativo dei traditori di fornire nuova 
me ai loro alleati è su 


® fissare bene nella coscienza degli 
italiani i grandi benefici e tutta l’impor 
tanza per | fini presenti e feturi della 
Patria della politica demografica ale. 
Nella dolorosa situazione in cui si trova 
il Paese, mai, come in questo momento, 
sì è rivelata la essenziale verità di questa 
proposizione : « Nascere e rinascere », Nel 
la forza, nello sviluppo, nella crescente 
potenza demografica della Repubblica So: 


Ventimiglie. Sono transitati per la nostra 


città altri cento volontari nizzardi | quali 
hanno risposto all'appello della Patria. 1 | 
giovani sono stati oggetto di cordiali mani 
1 vulcano ‘estazioni di s'mpatia e di consenso da 
stenere nella guerra una parte più attiva —1ÀMavna Lon, nelle isole Hawsi, ha ripreso arte della popolazione. E stato loro. of. 
che non nel passato, e che l'alleanza fra —1Îa sua attività. Alto circa quattromila metri, 1‘erto dai camerati in armi un rancio d'o | 

‘ 


carne da © 


Berlino. Dal 23 novembre 


Il Ministro degli Esteri turco ha pre più alti del mondo. donì da parte di esercenti cittadini. | vo 
o, al riguardo, che la politica estera lontari, figli d'italiani residenti In Francia, 


clale Italiana sta Il substrato della rinascì della Turchia rimane immutata. Ciò signi Sclangei. E stato fondato, a Seisogai, —1»anno dato chiara e precisa la sensazione 
ta e della grandezza futora della nost fica che essa è immutata anche nel riguar un Comitato Provvisorio Itellano che la fiaccola della fede nei destini della | 
Patria di dell'Asse Questo Comitato, presieduto dal tenen Ù 


la è tutt'altro che spente. Ì 
i 


ervizio riparazioni 


° ZETA 


I PATTINI 
DEI CAMPIONI —° 


è ATTENHOFER 


fanziona regolarmente, 


con l’abituale maestran- i 


CADORE 


za specializzata. Conse 


gne rapide e garantite. 


e LIVRIO 


® SIUSI 


MARES 


e RENON 
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orologiai dal 1842 
Corso Vitt. Emanuele 13 Milano 
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VII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA Ù 


nello stesso sentimento di venerazione e di 
NOTIZIE E INDISCREZIONI nante Patio © le Cna del Va 


Stienne per fanciulli Abete Lita dille eaiechà vile,” cono 


destituite di fondamento 


NOTIZIARIO VATICANO 


® Il Comando di ocevpazione germanica, 
preoccupato della per 
cul è venuta a trovai 


4 quest'anno Îl Pontefice celebre 
olosa situszione in n »N 7 rà la Santa Messa alla mezzanotte di Na 
la celebre abbazia CESARINA LORENZONI tale che probabilmente sarà diffusa per ra 
di Montecassino ricca di tesori di arte e dio, La celebrazione avverrà nella cappella 
di storia, provvedeva a trasportare via, per Matilde al primo piano delle Loggie e vi 
merterlì al |, tutti | preziosi cimeli uo LI " " sarà ammesso, come lo scorso anno, il 
Rrtcaens a cuni sette esse. || VIAGGIO MERAVIGLIOS ere | 
gliabile collezione di incunaboli. Chiusi e Santa Sede e famigl'ari 
solidamente custoditi in tante casse, mer Per-tunto. le chiese dai mondo le mosse 
coledì 8 dicembre a mezzo di dodici auto. DELLA di Natale, date le circostanze di guerra 
carri germanici questi preziosi cimeli sono sarà celebrata nel pomeriggio della. vigi 
lia un'ora prima di notte: sacerdote cele 


uti portati al Lungotevere davanti a Ca 

stel $. Angelo per essere consegnati alle 6 fi LI I [{] M [{] D E I I [{| 1 4 brante e fedeli comunicandi, dovranno os: 
autorità italiane che, a guerra finita, Mi ri L | Li rara ri %” servare ll digiuno quattro ore prima della 
gnerà ai Monaci benedettini di Mon fenzione 


ino, 
La cerimonia della consegna è avvenuta 


In forma uffic'ale a mezzogiorno preciso, Volume in-4e di pagine 140, con 20 disegni in nero e a colori, rilegato VITA ECONOMICA 
enti ll generale Maelzer, comandante L 95 netto E FINANZIARIA 


ni 
delle truppe germaniche in Roma, Il baro- 
ne Braun, Cons'gliere di Legazione all'Am 


L'industria cementiera net mondo. Le ot: 


basciata tedesca presso la S, Sede, Il prof. 
Costa in rappresentanza del M'nistero del. SSL I fici» cementiere nel mondo assommano a 
l'Educazione Nazionale, Il dottor Riccardi 1050 e sarebbero capaci di produrre 145,2 
del Ministero della Cultura Popolare, mon milioni di tonnellate di cemento. Ne risulta 


lidebrando Vannucci, Abate di S. Paolo, li una quota di 67 chilogrammi in media per 
Padre luguanez, archivista di Montecassino persona. La prodr‘zione è così ripartita tra 
In rappresentanza dell'Abate, ed una folla ;UTTE le cinque parti del mondo : Europa 605 of. 
di personalità italiane e germaniche. Il gen. MARGUTTE fielne, con 74 milioni di tonnellate; aliquota 
Maelter ha consegnato simbol'camente # per ubltante 139 ke. America 211 officine 
inez Il prezioso tesoro # n con 15 mil'oni di tonnellate: aliquota per 


Padre lug a 
zo di una pergamena accompagnando il UU DE AI I ((] SEBASTIANO abitante 162 kg. As'a 131 officine con 22 
gesto con nobili parole di circostanza. Ma D sli U ala DI h milioni di 


moellate ; aliquota per abitante 


risposto in tedesco un monaco dell'Abba 18 ke. Africa 24 officine con 2,7 milioni di 
zie, ed ll prof. Costa a nome del M'niste tonnellate ; aliquota per abitante 17 kg. 
ro rilevando come il gesto delle autorità ROS stralia 19 officine con 1,5 milioni di tonnel 
germaniche ‘torni ad. alto” onore della. ne OVVEROSIA IL TREDICESIMO UOVO late; aliquota. per abitante. 136 kg. 1° più 
zione germanica versò 1 cultori dell'arte di Importanti produttori sono: Stati Uniti con 
tutto iî mondo civile una pratica capacità di produzior 
Volume in-9» di pagine 200, con illustrazioni d utore tallioni di cen] ai remi 

® L'Osservatore Romano în un lungo ar tante di 288 kg.; Germania con 22 milio 
ticolo rende conto sommariamente delle ma I. 15 netto nl, aliquota per abitante 190 kg.; Glappo 
nifestazioni di figliale pietà verso la perso. ne con 15 milloni, aliquota per abitante 
ma del S. Padre e di non meno figliale 147 kg.; Francia con 10 milioni, aligrota 
premura per l'incolumità della Città del per abitante di 228 kg.: Gran  Bretag 
Vaticano pervenute alla Santa. Sede dopo son 9 milioni; aliquota per abitante 1 
attentato aereo del quale Il territorio del: kg.: Russia (europea) con 8 milioni, ali 


la Città stessa fu oggetto aì principi di 


novembre.” L'Osservatore. mette in <Mfevo GARZANTI DITORE alluote per abitante 67 Eee Betti SI 


che qreste manifestazioni sono pervenute $ milioni, aliquota pet abitante 625 kg 


da tutti i vari Stati belligeranti o în die 
sidio tra loro, che al sono trovati agsoclati ira Mea 
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PELLICCERIR 


MODELLI DI ALTA MODA — 


VIA FILODRAMMATICI, 14 . MILANO 


L'attrice Vera Worth indossa questa splendida giacca 
di volpi argentate, creata da Schettini di Milano 
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La Gazzetta d'Italia N. 265 è 
L'enorme progresso realizzato nel renditnen pubblle nuova sede in Ber 
to per operaio all'anno dal primo alfer Gli abbonati riceveranno con qual 
marsi dell'industria cementizia in Germania i fascicoli a causa delle dif 
fino si giorni nostrì è indicato dagli Indici icazioni ed A causa 
registrati pel 1885 e nel 1941, rispettiva e della « Gazzetta Uf. 
mente in tonnellate 30 e în tonnellate 1350, organizzazione 
Nello stesso perlodo di anni le ore salsrio 
per tonnellata di cemento sono discese da 
Va Ls Una nuova fabbrica di cellulosa nel Mes 
sico. Si informa che 

Sviluppo nell'elettrificazione del trasporti. el'Messio Jova im 
la tutti gli ambienti europei interessati si perà della azione 
ritiene che la grave crisi attuale del tratta de afiia 
sporti e la penuria del combustibili non so. seatigre » produrrà © 
lo avrà fine immedista con la cessazione di legno e sottoprodotti. Atentique 
delle ostilità, ma che anzi nel primo re tuata sul fiume Tuxpan. L'impresa che 
riodo del dopoguerra si avranno maggiori sta ora costruendo un grande stabilimento, 
difficoltà proprio in questi settori, Sì spie Speerì la «collaborazione con la e Uzion 
ga quindi perché si vanno moltiplicando gli Foresta de Jalisco y Colima » che le for 
sforzi specie nei paesi neutrali, per la più nirà la necessaria materia prima per la 
lara valorizzazione delle fonti locali di e fabbricazione. 
nergia allo scopo di accrescere la propria au 
tonomia. Merita di essere particolarmente parla costruisce navi in cemento 
segnalato a) riguardo quanto si sta realiz ‘due cantieri di Varna « Neptun » 
rando negli ulrimi tempi nella Svizzera, e « Korallowag » inizieranno quanto prima 
dove sono stati ripresi con ritmo sccele la costruzione di navi in cemento armato, 
rato | lavori di estensione della trazione he saranno adibite al traffico del Mar Ne 
elettrica. Il programma predisposto per 
prossimi 4-5 anni porterà le linee elettrifi interesse nazionale, 
cate ad un totale di 2.401 km. ed interessa suo tempo votato la concessione di 
non solo la rete principale e di maggi ciali facilitazioni. Saranno acquistati 
traffico, ma anche le ferrovie secondarie stero i materiali occorrenti alla costruzione 
ed a scartamento ridotto. Intanto l'esten delle progettate navi, ad eccezione della 
sione dell'elettrotraziane ha determinato l'au È arma che sarà acquistata all'interno 
mento del fabbisogno di energia elettrica, 
che per gli scopi ferroviari, tra rete fede » 
rale e lince elettrificate private, ha rag n, 
giunto e superato ora gli 850 milioni di RASSEGNA FEMMINILE 
kwh.. rendendo urgente la costruzione di 
nuovi impianti di produzione e di diutri 
duzione 


del servizi 
ficiale » che 
nella nuova 


ro. Poiché tale 


Pulitara degli oggetti di metallo. Per rì 
donare in pochi minuti la primitiva bril 
Jezza agli oggetti di bronzo, di rame © 
di ottone, basta strofinarli con una spazzo 
Poderi ereditari per | mutilati di guerra lina morbida imbevuta în un liquido com 
Una delle istituzioni caratteristiche del Na posto di acqua e di un pizzico di bari 
zio slismo nel campo dell'economia tina (solfato di bar'o) che si trova in ven 
gricola e della sua politica rurale, è quella dita În tutte le farmacie. Si otterrà un 
del cosidetto « podere ereditario ». Nel risultato anche migliore, usando una so 
quadro dei suol provvedimenti intesi a fa luzione di carbonato di pc sciolto nel 
vorire il ritorno alla terra, il Fronte te la proporzione di dieci parti in cento 
desco del Lavoro promosse a suo tempo la parti di acqua 
sostituzione del poderi ereditari, poderi 
cloè»per | quali, in hase alla apposita leg Rimedi contro le seottatare. Un ottimo 
ge tedesca, non è ammessa la trasmissione rimedio immediato contro le scottature è 
se non per via ereditarie. Tali poderi, ven senza dubbio l'etere, che ognuno dovreb 
gono assegnati ai giovani più meritevoli be tenere opportunamente ‘nella propria 
alle scuole di agraria ed ora an cassetta di «farmacia domestica ». Esso 
lati di guerra, reduci dal fronte 


quali intendono dedicarsi all'agricoltura Continua a pag. XIV 


DAL 1780 


PRODOTTI SAPONE 
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fa cessare istantaneamente | dolore delle 
più forti scottature, previene lo aviluppar- 
si delle vescichette o le fa svbito appas 
sire nel caso În cul si fossero già form 

te. Basta versarne poche gocce sulla pa 

scottata, ripetendo l'operazione #_ interv 

li di pochi minuti. Oppure, ed è più con. 
sigliab'le, si inzuppa nell’etere una per- 
zrola e sì applica sulla parte bruciata, s0- 
stituendola con altra perzuola Imbevuta, 
via via che dalla prima l'etere si è ava: 
porato. 

La soluzione pirca è un rimedio an- 
che migliore dell'etere, in quanto, oltre a 
lenire iste 

tonifica | tessuti e favo: 
risce l'immediata rimarginatura delle piaga. 


Come sì levano le macchie di frutte. B 
necessario procedere con molta cautela e 


le macchie di frutta e le rende sempre 
più evidenti. Se sl tratta di un tessuto 
lavabile basterà metterio ben teso vernan: 
dovi sopra seqva bollente: se la macchia 
si ostinasse a non scomparire si decolore 
rà con acdo citrico dilulto in acqua, in 
proporzioni sempre p'ò forti sino a ot 
nere la totale scomparsa delle macchie. Se 
si tratta di tessuto non lavabile bisognerà 
laumidire la macchia con acqua r'epida pas- 
sandola po! in acqua ossigenata a dodici 
volumi corretta con poche gocce di ammo. 
niaca, Per togliere le macchie di erba ba- 
sterà strofinarie con uno spazzolino im. 
bevuto di alcole e quindi lavare In scqua 
saponata, 


Per pulire porte è stipiti vernielati. Fra 
i tanti modi di pulire i mobili di legno 
verniciato, quello che qui descr'viamo è 
certo vno dei migliori, in quanto non dete- 
tiora, neppure in minima parte, lo strato 
di vernice. Si fanno bollire per mezz'ora 
un palo d'etti di crusca in due-tre tri 
d'ecqua citeai sì lascia riposare fino 

ala divenuta t'epida e poi si cola in 
recipiente. Con un panno lmbevuto in que 
ato liquido si atrofinano porte, stipli e 
mobili verniciati, ripetendo l'operazione fl 
no alla loro completa pulitura 


Modo di trattare l'argento, Con un po' 
di bicarbonato e uno straccetto asciutto 
si strofinerà l'argento che si vorrà ren. 
dere brillante. Se però alcune ma 
sistessero a questo trattamento, 


LA BELL 


Ri; 


LABORATORI SCIENTIFICI FLORIVAL BRECCIA 


SILFREDNO BALDR:C-10RNO 
DISTILLATORI DAL 1858 


nerà ancora con bicarbonato umido e quin: 
di con altro bicarbonato asciutto. 


Come si uva la biancheria di maglia. La 

lieria di lana si lava In una leggera 
Soluzione di acqua replda e soda, schi 

clandole, imbevendo!a e stringendola ripe- 

tutamente tra le mani, senza però strofi- 

© senza adoperare sapone perché 

4 restringeriì. E poi necessario 

uarla più volte in acqua limpida tie- 

pida, spremendols, senza torcerla, Si fa- 

rà asciugare lontana dal calore vivo. 


CINEMA 


® Si è compiuto in questi giorni il de- 
cimo anniversario della data în cui venne 
fondata in Germania la prima delle così 
dette Camere della cultera, l'organo di 
controllo e di vigilanza tedesco che presi 

4 tutte le manifestazioni riguardanti la 
inematografica del Paese e noto sotto 

il nome di Reichsfilmkammer. 
lo di essa firono istituite. successivamente 
in base ad un'apposita legge del 22 set- 
tembre 1933 tutte le istituzioni analoghe 
{ rami dell'arte, 
dalle lettere alla pittura e dalla musica ai 
teatro. Il compito principale assunto e ri- 
solto dalla Reichsfilmkammer a pochi mesi 

dalla sia istituz'one fu quello 
di una base solida l'industria produttiva 
tedesca, di riordinare tutto ll commercio 
delle pellicole e il funzionamento delle 
le di proiezione. Una vo'ta stabilite que- 
ste basi si passò alla risoluzione sopra 
tutto del compiti culturali e politici spet- 
tanti all'industria cinematografica tedesca. 
Durante l'attuale guerra alla Reichsfilmkam- 
mer è toccate la risoluzione dei problemf 
relativi al mantenimento del livello della 
prodi’zione, Oltre a ciò l'organo cinema- 
tografico tedesco si è pure occupato del 
problema delle materie prime e della ne- 
cessità di portare la produzione ad un li- 
vello tale da assicurare Îl fabbisogno di 
pellicole su tutto il mercato europeo, Sul 
modello della Relchsfilmkammer venne in- 
fine fondata la Camera internazionale della 
cinematografia che regola tutte le questioni 
inerenti alla produz'one e al commercio 
delle pellicole In Europa, Attuale presiden- 
te della Camera cinematografica del Reich 
è il professor Carl Froelich, rno dei più 


Continua a pag. XIX 


PRELE: sc: 


del magico ordito dei tessuti epidermici, prezioso e delicato più di un lino, di uno seta 
è che ben più di questi obbisogna delle più vigili cure per lo sua conservazione. 


VITAM 
o o 


CONTRO FIUITE LE ALTERAZIONI DELLA PELLE 


052 


Solo un grande organismo come la 
Farmitalia poteva attuare nel campo del 
farmaco, con l'indispensabile perfezione 
e con intransigente rigore scientifico, 
tutte le produzioni industriali necessarie 
a soddisfare i fondamentali bisogni della 
Nazione in pace e in guerra. Fra le 


pr 


barbiturici 


specialità più salienti della moderna 
farmacoterapia, i barbiturici della Far- 
mitalia assicurano al medico, nelle più 
felici combinazioni, gli ipnotici e i 
sedativi necessari a combattere gli 
stati di eccitazione motoria e le gravi 
insonnie. 


Capitale Sociale L. 65.000.000 
Gruppo Montecatini 
Mifano 


la più grande industria Italiana di prodotti farmaceutici 
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TERRA DEL SOLE, PIRITI FIAMMEGGIANTI, FORSE PER QUESTO, DIO VI POSE LA CAREZZA FRESCA E 
IDE DEOLI A FORSE QUEST TORNA ETERNO COME UN'ECO CHE INGENTILISCE L'ANIMO IMPETUOSO DEGLI 

î ECOLI: NULLA LA SICILIA PERDETTE DELLE SUE FORZE PROFONDE E 

A |, A NELL'AMORE CHE OGNI SICILIANO NUTRE PER LA SUA TER- 

RA. POPOLO DI AGRICOLTORI CHE T " SOHIETTA DELLE PROPKIE QUALITA' NEL CONTADINO. GENTE FEDELE AL SUO SUOLO CHE 
MAI NON LA TRADÌ. PER QUESTO, OLTRE OGNI DIRITTO STORICO E POLITICO, NON VI PUO' ESSERE DUBBIO SU UNA RICONGIUNZIONE DELLA SICILIA AL- 
LA PATRIA, V'È UN PONTE IDEALE TRA CARIDDI E SCILLA, UN PONTE FATTO DI CUORI ANELANTI CHE NESSUN ESERCITO INVASORE POTRA' MAI FAR SALTARE; 


INVOCAZIONE AI PROFUGHI DI SICILIA 


di ALFREDO CUCCO 


Patria, lontani dalla vostra isola martire, strappati dalla 

sciagura ai vostri focolari, dolorami e raminghi sotto la 

sferza degli eventi nella pena per i vostri cari rimasti 

laggiù senza che nulla più possiate sapere della sorte 
loro, né comunicare della vostra, o nel muto cordoglio per la 
casa distrutta ch'era il frutto sudato di tutta una esistenza di 
lavoro e di stento e che più non ritroverete al ritorno, o nel 
chiuso strazio per i vostri genitori, è vostri fratelli, i congiunti 
rimasti sotto le macerie e le rovine delle vostre città luminose, 
dei vostri poeselli ridenti, o nel patimento assiduo per le dure 
vicende del vostro calvario, o per lo spasimo cocente la 
sventura abbattutasi sul corpo, sullo spirito, sull'onore della Pa- 
tria adorata! Profughi di Sicilia! Umili, pazienti, morigerati, pal- 
lidi e scarni. malvestiti e pensosi, adusi al sacrificio ed alla 
rinuncia, pervasi da religioso spirito di sopportazione e di odat- 
tamento, bruciati dalla stessa febbre, dalla stessa nostalgia tor- 
mentosa, voi siete in quest'ora triste della Patria, sublime com- 
movente esempio di bontà, di fede, di resistenza, di purissimo 


patriottism. 

Domani storia dirà di voi, rivendicherà le tradizioni di 
vostra gente, riporterà al sole le glorie del vostro passato, l'in 
tegrità del vostro costume, riscatterà l'onore dei vostri fratelli, 
in ogni tempo prodi e valorosi, eroici e fedeli. 

Profughi di Sicilia! in quest'ora piena di foti per la Patria 
tradita e dilaniata, in ogni dove, pollini di amore e di 
italiana fraternità coll’ardore inesausto della vostra anima isola 
na, nell'atmosfera di ripresa che deve portare la Patria sulla via 
irrevocabile della salvezza. 

Siate ancora una volta, come in tutta la wostra storia antica 
e recente, all'avanguardia del risorgimento della madre comu 
l'Italia. 

Oh, sì, il vostro cuore è piagato, la vostra anima sanguina: 
non poteva, non doveva, la vostra, la nostra isola fatata essere 
tradita così, venduta per il bieco calcolo dei traditori! 

Voi non potete darvi ragione, non potrete mai darvi ragione. 
Il vostro costume ripudia il tradimento, la vostra storia. sui 
il sacrificio. Il ricordo di Adua, e di Dogali, nella terra di 


Pisi di Sicilia, sparsi per ogni borgo o città della 


do 
api è vivo ed inestinguibile, 1 serventi siciliani delle batterie 


Masotto rimasero aggrappati ai pezzi, inseparabilmente avvitic- 
chiati al dovere, esempio imperituro eroismo e di fedeltà, Più 
alto e più forte delle vette impervie delle massicce catene ne- 
brodesi. 

I fanti siciliani di Cascino e di Di Giorgio lasciarono, in im- 
prese di sangue eraico, pagine di gloria sfolgorante; nel prodi. 
gio della valanga che sale sul Vodice e sul Monte Santo è nelle 
ferree termopili di Col della Berretta. Ma in giugno a Pantelle- 
ria sedicimila armati al sicuro nelle caverne, con munizioni e 
viveri per almeno 6 mesi, con solì 5 morti e qualche ferito, dal 
tradimento dei capì furono portati alla resa. E in luglio ad Au- 
gusta muni la per opere romane e con mezzi e riserve di 
eccezionale portata, i 381 della Regia Marina, i pezzi numerosi 
e possenti dislocati a dif ghermiti dal tradimento non spa- 
rarono un colpo e la nostra grande base nel Mediterraneo fu 
graziosamente ceduta all’invasore. 

Oggì l'isola nostra triangolare — non a caso Iddio le ha dato 
questa forma: è la stessa forma, quasi, che ha il cuore dell'uomo 

ino nel proprio cuore la porta, come incastrata, mai 

ile — l'isola nostra, dicevo, è calpestata e profanata dal 

pesci llone nemico e da sferraglianti carrì armati che non 
sprigionano nel loro opaco grigiore alcuna luce ideale. 

I profughi di Sicilia, mille e mille anime in un'isola solà, so- 
no col cuore, col pensiero, con lo spasimo dell'ansia e della 
fede intimi e vicini ai fratelli che vivono, soffrono, attendono 
nell'isola sventurata. Essi sentono laggiù, attraverso le onde hert- 
ziane del sentimento, questa vicinanza continua, fraterna, questa 
solidale inscindibile comunione che lenisce il dolore e ritempra 
© fortifica lo spirito, 

Ogni donna di Sicilia sente nel proprio sangue, come un germe 
implacabile, la tradizione, il retaggio di Timica la siracusana 
moglie di Miglio che, angariata dagli invasori per svelare le 
cospirazioni dello sposo, sottoposta a percosse a sevizio, 
stremata, ma non vinta, raccolse le forze estreme sotto la 
morsa della volontà fedele, mozzò la sua lingua sputandola in 
faccia al tiranno. 

Nel cuore di ognì siciliano rivive lo spirito infuocato, che ì se 
coli non poterono mai incenerire, di Stenio, l'imerese, che alla 
testa del popolo difese, a costo del sacrificio supremo, il patri- 
monio morale della sua gente, il tesoro dell’arte, considerati pa- 
trimonio d'onore dalle spogliatrici usurpazioni nemiche. 

Tutto il popolo di Sicilia, che ricorda Siracusa, maestra e guer- 
riera, ridare libertà ai nemici prigionieri sol che sapessero re- 


citare un brano di Euripide, questo nostro popolo che ricorda il 
console di Roma, Marcello, vittorioso sui siracusani, entrando 
nella città inginocchiarsi quasi sopraffatto davanti alla mole su- 
perba d'arte @ di bellezza del tempio di Minerva, ha l'orgoglio 
del suo passato e sente nelle vene lo spirito fiammeggiante del 
vespro nel suo duplice anelito di liberazione e d'italianità. 
Ricorda con orgoglio il suo "48 portentoso, la sua rivoluzione 
preannunziata al tiranno a data fissa, il suo « 2 gennaio » che api 
it elelo in Europa delle rivoluzioni federaliste e meritò da 
seppe Mazzini suffragio incomparabile: « Siciliani, siate grandi! 
voi avete fatto in pochi giorni ciò che in tre anni di agitazione 


pi 

Ricorda il popolo siciliano — 5 milioni di siciliani sono nel- 
l'isola, 2 milioni sparsi per l'Italia e per il mondo: fervidi, in- 
telligenti, passionali, prolifici — il suo passato di povertà © di 
patimenti, di lotta, di secolare travaglio, che ha indurita la sua 
fibra, acciaiato il suo carattere, ed attinge dalla cosmica lumi» 
nosità del terso cielo mediterraneo, la luce interiore delle sue 
più gelose tradizioni, coesive e propulsive insieme. Siciliani, fate 
forza del vostro soffrire. Fratelli oppressi, alimentate il sacro fuo- 
co della rezza rivelatasi. etroverso 1 secoli inerpugnabile negli 
spiriti. 

Tutto il dolore, tutto il pianto, tutti ì sacrifici e le privazioni 
e le distruzioni ed i lutti subiti in più di 3 anni, non possono 
andare perduti; tutto il sangue versato, di soldati, di donne, di 
vecchi, di bimbi, non può essere stato offerto invano! Profughi 
di Sicilia, superate la vostra tristezza ed il vostro smarrimento 
accorato. Una verità rovente s'è rivelata a tutti noi: non sape- 
vamo di amare tanto, d'essere tanto attaccati alla nostra Isola 

è il grido multa 
avete udito tante 
volte un grido erompente dai cuori esasperati dalla miseria © 
dalle afllizioni, un grido roco ed amaro che usciva dai tuguri, 
doi casolari, dagli abituri del nostro popolo diseredato; il gri- 
do della disperazione mal rassegnata delle mamme lacrimanti ne- 
i affollati o nei quartieri umili e cenciosi: «Avi u 
urnata du puvireddu! ». 

iona dal crepuscolo, si leverà 
i per tutti è popoli proletari, 
, per le nazioni povere esuberanti 
necessità, per tutti i lazzari mendichi 
condannati a vivere raccattando le briciole delle mense dei 

ricchi Epuloni. 

Affrettiamo, fratelli profughi, questa aurora anelata. 

L'imperativo categorico di oggi è inesorabile: riprendere le 
armi, ricacciare l'invasore, liberare il sacro suolo della Patria, 
rivendicare la nostra terra, aprire il varco con la forza degli 
spiriti e delle armi alla nuova civiltà affrancatrice che dovrà 
dare, ai popoli capaci di conquistarla, luce © giustizia. 

Profughi di Sicilia, obbedienti alle leggi dell'onore, siate pri- 
mi in questa crociata santa di liberazione idi nelle legioni 
armate, i non validi nei ranghi serrati degli spiriti nemici degli 
oppressori, ricchi, egemoni, ingordî, che vorrebbero tenerci per 
sempre i piedi sul collo per impedirci di muoverci, di sollevarci, 
di vivere umanamente! 

Sentiamo tutti, profughi di Sicilia, profughi di ogni landa, di 
ogni regione invasa, sentiamo tutti, italiani consapevoli, la irre- 
vocabile necessità dell'ora: riscattare l'onore, ri n 
novalila mecast lre e, riscattare la ter. 

melito trentennale di Benito Mussolini, consacrato e 
que del'mertili dello! logioni degli ercd; ‘è l'ecito ddl CE 
de Proletaria, di tutto il popolo italiano mobilitato per la bat: 
teglia più alta. per le conquiste supreme. 

legge di Roma. I popoli veramente grandi riso 
plocenta del dolore. Nella luce di Roma risorge la Patria, sua 
ge una civiltà nuova di più umana giustizia per tutte le genti. 

Un poeta. di Sicilia figlio del Mongibello, or sono più di 
trent'anni quasi, accostando l'orecchio allo schienale dell'Etna 
per captare dall'infinità abissale del vulcano le vibrazioni miste. 
riose dei secoli proiettate vers ire, nella sua saffica più 
ispirata, che è un inno incandescente al lavoro umano, lanciò = 
ll rne ini ton. e profera — dl vaticinio fatidico di 
a a nuove, che ha il suo prologo nei ica Soci 
Sao ialaso.i omeadii al: Malara. i i E socie 


ì .__* Te solo, 
signor del mondo, l'avvenir saluta! 


Le coscienze ed i cuori di tutti è popoli oppressi, sitibondi 
giustizia per i singoli come per le nazioni, sufragano rg 
bruciante di questa guerra, che è implacabilè risoluzione. per 
Pilla e per il mondo, il vaticinio dell'Etna e il sogno di Mus. 
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UNO SCORCIO DI CAMPAGNA SICULA DOVE QUASI CON VALORE DI SIMBOLO SI LEVANO ! TRONCHI DEGLI ALBERI AD AFFERMARE IL TRIONFO DELLE PERENNI FORZÌ 
DELLA VITA SULL'ASPERITÀ DELLA PIETRAIA SELVAGGIA i 
n (Foto Pasta) 


MITO E 


POESIA 


NELLA SICILIA ANTICA 


Cu voli puisia (1) vegna ‘n Sicilia 

ca porta la bannera (2) di vittoria. 
Canti e canzoni nn’havi centu milia 
e lu po’ diri ccu grannizza (3) e boria. 
Evviva, evviva sempri la Sicilia, 

la terra di l'amuri e di la gloria! 


Così suona un caldo e vivace strambotto siciliano 
e un altro, vivamente immaginoso 


"n jornu ca lu Diu patri era contentu 

e passijava "n celu ceu U Santi, 

a lu munnu pinsau fari un prisenti 

e di la cruna sì scippau un diamanti, 
cci addutau tutti li sette alimenti, 

e lu pusau ’n faccia a lu Livanti 

lu chiamaru Sicilia le genti, 

ma di l'Eternu Patri è lu diamanti (4) 


Questi due strambotti ci sembra che stiano bene 
insieme, in quanto l'uno s'integra e completa con 
l’altro e servono, messi insieme, a darci la verace 
immagine, spirituale e fisica, dell’isola del sole. 

Mentre il primo è un compendioso peana concla- 
mante che in Sicilia tutto il popolo è poeta e che la 
poesia in essa germina copiosissima e spontanea; il 
secondo è un piccolo mito che ne celebra, con im- 
maginoso fervore, la sempiterna ed insuperata bel- 
lezza. 

E, per conto nostro, si 
può aggiungere che la Si- 
cilia è così ricca di canti 
e canzoni sopra tutto per- 
ché è l'isola bella per ec- 
cellenza; per quella stessa 
ragione, potrebbe anche 
dirsi, per cui gli usignuoli 
abbondano e cantano me- 
glio là dove la Natura 
sfoggia le sue maggiori bel- 
lezze. 

E se è poi vero che la 
Sicilia non può vantare 
grandissimi poeti, parago- 
nabili ad Omero e a Vir- 
gilio, è da ritenere che ciò 
avvenga per il fatto che la 
poesia è in essa come 
un'aura che spira perenne- 
mente dal cielo e dal mare, 
come un’eterea fragranza 
che si sprigiona dai campi 
biondeggianti di spighe e 
dai giardini fioriti di zàga- 
ra, e penetra e circola nel 
petto degli uomini, ,sve- 
gliandone gli estri canori e 
quasi costringendoli a can- 
tare. Parrebbe quasi che lu 
Diu patri, quasi per com- 
pensarla della suaccennata 
mancanza, le abbia conces- 
so il raro privilegio di 
possedere una poesia popo- 
lare non meditata e ri- 
fiessa, ma del tutto spon- 
tanea e improvvisa — che 
è forse la più ricca del 
mondo e si esprime con 
motivi e forme proprie 
Essa, per ciò, ha spesso 
varcato i confini dell'isola, 
espandendosi altrove, 
paesi più o meno lontani, 
ed anche suegerendo im- 
magini e ritmi a vari foco- 
lai della lirica dotta, italia 


na € straniera. 
E si tratta — è bene ag- 
giungerlo — d'una poesi 


(1) Chi vuole poesia 

(2) La bandiera 

(3) Con grandezza 

(4) Trapuzione : « Un gior 
no che Dio Padre era con 
tento e passeggiava in cielo 
con i Santi, sì mondo pen 
sò di fare un presente (re 
galo) e dalla (sus) corona si 
strappò un diamante, io dotò 
di tutti e sette gii elementi e 
lo posò sul mare in 
Levante: lo chiamarono 
Sicilia le genti, ma dall’Eter 
no Padre è il diamante». 


faccia 


che non è fatta soltanto di versi e di rime, ma è 
quasi sempre congiunta con la musica: con quella 
musica cantilenante e patetica, piena di cadenze an- 
tiche, infiorata da melismi orientali e liturgici, che 
s'ode ancora, specialmente di notte, nelle strade so- 
litarie percorse dai tipici carri di Palermo e di Si 
racusa, o nella bocca dei giovani innamorati, sotto i 
balconi delle belle addormentate. 

Poesia e musica, sbocclanti insieme dal cuore di 
quel popolo che è sempre stato il più grande poeta 
dell'isola bella, entrambe intese alla celebrazione 
della donna e della Natura: è questa forse, fin dai 
tempi più antichi, l'espressione più genuina e ve 
race dell'anima siciliana 


Quando i primi coloni greci, negli inizi del seco- 
lo VIII, giunsero in Sicilia provenendo dalla peni- 
sola Calcidica e dal Peloponneso, e vennero in con- 
tatto con gli abitanti che da secoli vi s'erano stan- 
ziati — fossero Siculi o Sicani, discendessero dal 
Fenici o dai Cartaginesi, ovvero dai misteriosi 
mi dell'estrema piaga occidentale essa dovette 
apparir loro come un’elisea e mitica dimora, come 
un mondo assaì più vasto e leggiadro del pur ama- 
bile paese da cui venivano. 

Tra | nuovi e vecchi abitatori si stabilì allora un 
tacito patto d'alleanza, che riuscì assai proficuo alle 
sorti dell'isola: convivendo insieme ed influenzan 
dosi a vicenda e disposando insieme le rispettive at- 


« Polifemo e Ga 


tea» di A. Carracci, nella Galleria di 


titudini, e tutti subendo il benefico influsso del feli- 
cissimo clima e delle dilettevoli visioni paesistiche 
che si offriranno ai loro occhi, essi finirono per fon- 
dersi insieme e ad apportare al comune paese un 
progrediente arricchimento spirituale, che si tradusse 
infine in vera e propria rinascita. Si espresse que- 
sta con le guise più diverse: con nuovi ordina- 
menti civili e politici, con geniali monumenti arti- 
stici, specialmente architettonici, con una nuova 
poesia, mitizzante e naturalistica; e raggiunge il cul- 
mine nel secolo quinto, durante le dominazioni di 
spiendidissimi tiranni, geniali e raffinati, i siracu- 
sani Gelone e Dionigi il Vecchio. E da quel tempo 
in poi fu la Sicilia, non una nuova provincia del- 
l'Ellade, ma un'altra e più grande Grecia, senza tut- 
tavia che mal perdesse la sua particolare ed insop- 
primibile personalità. 

La Sicilia, del resto, era ben preparata, e da si 
i, a ben ricevere quegli ospiti d'oltremare e quasi 
predestinata, per un vario complesso di precedenti, 
a fondersi con essi 

Tutt'altro che ignota alla mitica geografia di Ome- 
ro, che in essa aveva localizzato non pochi dei fatti 
che sono narrati nell'Odissea, poteva anche vantarsi 
d'avere accolto nelle sue città più vetuste — in Eri- 
ce, a Camico, a Selinunte e a Segesta, tutte d'origine 
preellenica — alcuni fra i più noti personaggi del 
l'antico mito greco e d'avere assistito a varie loro 
imprese. Vi si novellava, fra l’altro, di Ercole uc- 


Palazzo Farnese a Roma. 
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cisore di Erice, figlio di Bute e di Venere, mitico 
fondatore dell’omonima città; di Dedalo costruttore 
del famosissimo tempio di Venere Ericina: di Mi- 
nosse Îl quale, per inseguire lo stesso Dedalo fug- 
Ritivo da Creta, giunse nella sicula città di Camico 
dove quegli s'era rifugiato, ma senza che riuscisse 
& Impadronirsene e solo per trovarvi tragica morte an- 
negando in una vasca d'acqua bollente. 

Più che noti ed anzi del tutto familiari vi erano 
infine 1 nomi di Enea e di Anchise e di tutti in 
genere i più noti personaggi della leggenda troiana, 
quale fu poi raccolta e cantata da Virgilio. Tutti i 
fatti che sono narrati nel quinto libro dell'Eneide 
(la morte e sepoltura di Anchise, i ludi funebrì in- 
detti da Enea per onorarne la memoria, la gran lotta 
pugilistica fra Darete ed Entello) sono localizzati dal- 
lo stesso poeta sulla vetta dell’Erice o nelle sue im- 
mediate vicinanze. 

A questo primo e già ragguardevole nucleo di 

mitiche leggende, parecchie altre se ne aggiunsero 
con l’arrivo dei Greci, alcune da essi importate, al- 
tre di nuova e libera invenzione: e che tutte assun- 
sero — è questo Il fatto che bisogna sopra tutto no- 
tare un colore locale, decisamente siciliano, E 
non poteva avvenire diversamente : non solo perché 
i Greci, stanziandosi in Sicilia, finirono per diven- 
tare anch'essi siciliani, e quindi a vedere il mondo 
e le cose con occhi nuovi e sotto lo stimolo di 
agenti, fisici e spirituali, non poco diversi da quelli 
di prima; ma per il fatto che ogni mito. specie se 
d'origine naturalistica, è sempre strettamente legato 
al tempo e al luogo in cul sorge, e d'essi porta ben 
chiari i segni. È proprio questo il caso del miti sici- 
Hiani i quali, anche quando sono oriundi dall'Ellade, 
hanno sempre una nota particolare che li determina 
e contraddistingue, e son come siglati dal clima, 
storico e paesistico, in cui sorsero. Ognuno di essi, 
a ben considerarlo, non è che la trascendente figu- 
razione di questo o di quel paesaggio insulare, su- 
blimato in poetica e simbolica invenzione; al modo 
stesso come | bel monumenti architettonici, sacri e 
profani, che sorsero a Selinunte e ad Agrigento. a 
Taormina e a Siracusa, e di cui pur oggi sì ammi- 
rano le venerande rellouie, s'intonano ed armoniz- 
zano con lo scenario naturale che li circonda. cuasi 
inteerandolo e completandolo. E che tale corr'sron- 
denza realmente esista è più che dimostrato dal fatto 
che essi son quasi sempre localizzati entro cornici 
paesistiche di non comune bellezza : la verde ed ir- 
rieua conca di Siracusa, dove nasce anche l'eeizio 
papiro, e scorrono tra fioriti meandri l'Anapo e l'Al- 
feo, e zampillano le cerule fonti di Ciane e d'Are- 
tusa: fl solitario e grandeegiante pianoro di Enna, 
on'mo di biondissime snighe, così vicino al sole e 
alle stelle: le incantevoli piagge che dieradano len- 
tamente da'le montane terrazze dell'Etna e di Taor- 
mina e sembrano immereersi quasi nel mar Tonio e 
profondervi | tesori dei loro verzieri lustranti di 
arance. tutte purputee come i mitici pomi delle 
isneridi. 
È: sopra tutto in vuesti luochi che il mito siciliano 
localizzò le sue più felici creazioni, popolandoti di 
leeeiadre creature, che sembrano ma non sono im- 
marinarie, în cuanto son tutte conformate ad im- 
macine e somiglianza della bella Natura che le ri- 
cetta. e ne son quasi la molteplice ed animata ir- 
radiazione. 

S'lano sul monti 0 sul mare, presso | fiumi o le 
fonti. sono tutte come vestite di sole, odorose d'aro- 
mi silvestri o di salsedine marina. e snesso hanno 
le chiome precinte di serti di spighe e il petto ornato 
di fiori di zàgara. 

Se Ninfe o Nereidi, fuleono di rara bellezza ed 
hanno neeli occhi l'azzurro scintillio dell'albas!a ma- 
rina: se pastori o cacciatori, son tutti peritissimi nel 
canto e nel suono della sampogna ; e tutti vivono solo 
per amare e per essere amati. e muoiono spesso di 
mal d'amore, o vittime d'un’improvvisa, immeritata 
tragedia, Aci. bellissimo pastore, il cui nome è per 
semore rimasto nel luoghi in cui visse ed amò — 
Acicastello, Acitrezza. Acireale —, muore ucciso da 
Polifemo, che el’invidia il possesso di Galatea, soa- 
vissima Nereide «dalla bianchezza di latte ». E jl suo 
giovane sangue dagli Dei pietosi è converso in un 
lucido torrente propinquo alla marina dov'ella rispec- 
chia ancora gli occhi lucenti. 

La vergine Ciane, dalle lunghe chiome azzurreg- 
gianti, muore di cordoglio per non aver potuto im- 
pedire che l'amata sua Proserpîna fosse rapita dal- 
l’infero Plutone: conversa In limpida fonte, confon- 
de le sue lagrime con le acque del dio fluviale Anapo 
e ne diventa per sempre la sposa. 

ll misero Dafni, pur essendo il più leggiadro del 
mitici pastori, sì consuma lentamente per un invin- 
cibile e non corrisposto amore impostogli da Venere, 
nume maligno; e intanto fa risuonare la cerchia dei 
«bei Nébrodi monti» dei suoi lamentevoli w carmi 
divini ». 

La giovinetta Proserpina, figlia di Giove e di Ce- 
rere. dea delle biade, è così bella che vien rapita 
da Plutone mentre attende a coolier fiori presso l’en- 
nese lachetto di Pereusa. Ma Giove, commosso dalle 
sue tante lagrime, le concede di rivedere ogni anno, 
al primo inizio della primavera, e per tutta la bella 
stagione, i « lacrimati occhi materni». E diventa, con 
questi suoi periodici ritorni, il chiaro simbolo del 
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grano che, seminato, rimane a lungo sotterra, sin 
quando ne esce sotto forma di spiga; e l’animata 
personificazione, insieme con Cerere, della frugifera 
terra di Sicilia. 

Il giovane Alfeo, focoso cacciatore dell'Elide, s'in 
namora della ninfa Aretusa che fugge, fugge sempre 
dinanzi a lui. Non desiste tuttavia dall’amaria e l'in 
segue a lungo, percorrendo per vie sotterranee (l'a 
more è capacè anche di questo?!) l'immensa distesa 
di mare che divide la Grecia dalla Sicilia; e il 
suo buon destino gli concede di raggiungerla in Orti 
Ria, dove sì congiunge eternamente con lei in un 
verde talamo d'acque, che diventano sacre all'amore 
e alle nozze, Queste acque aggiunge la vaga leg: 
genda hanno anche la virtù di propiziare la vi 
toria a chi le beva nell'atto in cui scioglie le vele 
per muovere contro il nemico (1), 

Come si vede da questi rapidi cenni, il mito in 
Sicilia fu prevalentemente idilliaco e pastorale: ed 
ebbe accenti soavemente . patetici, pastorali e ro 
mantici. anche quando non mancò di sfumature tra- 
giche. In simil guisa fu atteggiato anche quando pro- 
(1) E fama che Nelson beresse di quell'acqua il giorno 
in cui, pertendo de Siracusa, mosse verso la vittoria di Abuktr 


venne dalla Grecia mediante opportune correzioni e 
varianti, tutte conformi al genio della razza. E le 
prove, in vero, non mancano. 

L'Elena argiva, causa prima della guerra di Troia, 
dall'imerese Stesicoro — gran fucinatore di miti, 
spesso nuovi e leggiadri, e la cui figura è per ciò 
come sospesa tra la storia e la leggenda — venne 
riabilitata con questa cavalleresca invenzione: non 
essa fu rapita da Paride, ma l’aereo suo fantasma 
creato dagli Iddii nemici degli Achei; mentre l'Ele- 
na nera, non appena ebbe visto il marito partire per 
la guerra, sì trasferì in Egitto, per attenderne quivi 
il ritorno. E l’immaginoso poeta, ch'era cieco come 
Omero, fu premiato di ciò col subitaneo riacquisto 
della vista: non certo da quegli Iddii, ma dalla 
stessa Elena, 

Anche l’omerico Polifemo, sordido pecoraio e gran 
mangiatore d'uomini vivi, appare ben diverso presso 
| siciliani, per opera sopra tutto di Teocrito. Pur 
conservando le tradiziona'i fattezze — membra mo- 
struose, forza erculea e l'orrido ceffo monocolo — 
s'ingentilisce non poco e diventa poeta, assai pate- 
tico e quasi arcadico. Innamoratosi anche lui di Ga- 
latea, che non gli corrisponde, tenta di commuoverla 
con la dolcezza del canto e trova conforto alle sue 
pene nel suono della fida sampogna. E quando uc- 
cide Aci, scagliandogli addosso un masso enorme 
divelto dal monte su cui vive, non fa che commet- 
tere un delitto passionale provocato da un inconte- 
nibile impeto di furiosa gelosia. E l'Etna, che so- 
leva prima immaginarsi come una specie di Olimpo 
infernale — fucina di Vulcano e dei Ciclopi, im- 
mensa tomba del gigantesco Eucelado fulminato da 
Giove si trasmuta anch'essa, diventando un ame- 
no e solivo belvedere, innamoratamente proteso sul 
bellissimo mare sottostante e sempre risuonante dei 
canti di pastori innamorati. 

Qualcosa di simile può dirsi infine del mito di Ve- 
mere, che assunse in Sicilia un nuovo e particolaris- 
simo aspetto. La bellissima Dea, pur conservando i 
soliti attributi, vi fu considerata come una deità ma- 
rina, quasi maris stella. benigna protettrice dei ma- 
rinai e delle loro navigazioni. miracolosa sedatrice 
dei venti e delle tempeste. Così avvenne indubbia- 
mente per il fatto che il suo culto si localizzò sul- 
l'azzurra cima dell’Erice, il quale, inalzandosi soli- 
tarlo dal mare, sembra sospeso nell'aria ed ha l’a- 
spetto d'un etereo naviglio sempre pronto a scio- 
gliere le vele e a salpare verso l'infinito. 

E non è ozioso ricordare che sul civivo stemma 
dell'Erice si vede ancor oegi una bianca colomba 
col simbolico ramuscello d'olivo, significante la pace 
0 la quiete dopo la tempesta 


Se è vero che i miti siciliani, fossero indigeni o 
promiscui, vennero in gran parte creati o rielabo- 
rati dalla fantasia del popolo, è però da fare una 
notevole eccezione se pensiamo all'opera di Teocrito, 
che fu il maggior poeta della Sicilia antica, E se può 
discutersi sulla sicilianità di vari altri poeti, anche 
se nati in Sicilia, è ben certo che egli fu îl mag- 
giore interprete dell'anima e del paesaggio siciliano 
€ che la sua poesia, pur essendo scritta in lingua 
Rreca, fu la più eloquente e genuina espressione delle 
Sicediles Musae. 

Nato în quella Siracusa che fu la città princfpe 
dell'isola e la più insigne per ricchezza di monu- 
menti e d'opere d'arte, ed attrasse nelle sue mura 
non pochi fra i più grandi scrittori greci — Bac- 
chilide, Simonide di Ceo, Eschilo, Pindaro, Plato- 
ne — egli ebbe questo altissimo merito : idoleggiando 
e trasfigurando le prestigiose bellezze della terra na- 
tia, ed inalzando a dignità d'arte gli ingenui canti 
pastorali che risuonavano e forse risuonano ancora 
lungo le rive dell’Anapo e del Ciane, giunse a creare 
quel mitico paese, del tutto beato, che in seguito 
prese il nome di Arcadia; ed inventò nel tempo 
stesso, più che un nuovo genere di poesia, un nuovo 
clima poetico che fu detto bucolico o pastorale, e 
potrebbe anche dirsi siciliano 

Trovò egli ben presto vari continuatori, a comin- 
ciare da Mosco e da Bione; ma la sua voce, più 
che da costoro, fu raccolta, a lunghi intervalli di 
tempo, da altri e maggiori ingegni: oltre che dal 
mite e soave Virgilio, da due altri spiriti a lui fra- 
terni, siculi entrambi : il palermitano Giovanni Meli 
e il catanese Vincenzo Bellini. 

ll primo, ammirando il mirifico paesaggio della 
Conca d'Oro », ritrovò e ritrasse in canori versi 
Vernacoli la primigenia e verace immagine dell'Ar- 
cadia, quasi estraendola dalla viva terra, e in quel 
tempo stesso in cui essa veniva sempre più adulte- 
rata dal mellifluo versaiolismo dell'omonima Accade- 
mia romana. 

{l secondo, spirito di livello ben più alto, vero 

figlio degli Elieni v e «subitaneo fiore della ma- 
dre Ellade», a. quella stessa immagine diede la 
voce e il canto, irrorandola d’umano sentimento, fa- 
cendola muovere musicalmente, quasi a passo di dan- 
7a, circonfondendola di melodie che sembrano astrali 
€ par si librino fra cielo e mare 

E non è certo da escludersi che lo svirito di eterno 
idillio che aleesia intorno all’isola bella non sia per 
trovare, nei tempi che verranno, altri degni e veraci 


Interpreti. 
CARLO CULCASI 


AGRIOENTO: RESTI DI UN TEMPIO CHÉ RIVELANO ANCORA LA FORZA 
L'ELEGANZA DELL'ORDINE DORICO. 


LA MERAVIOLIOSA STRUTTURA DEL TEMPIO DI SEGESTA NON HA TROPPO 
SOFFERTO PER L'USURA DEI SECOLI. 


LE ROVINE DEL TEMPIO DI QIUNONE LACINIA SI ERG 
NELL'AMPIO ANFITEATRO DI AGRIGENTO 


NO MAESTOSE 


E cronache di guerra si 
addolciscono per le fre- 
quenti manifestazioni di 
umanità in cui sembra che 
sulla materia sconvolta € 
arroventata affiori la rivincita 
dello spirito quale aurora di 
restaurazione dei valori morali 
fortemente compromessi nel fu- 
rore della distruzione. Tale il 
valore dei romani convegni cul- 
turali dei siciliani profughi di 
guerra e dei residenti, che s'in- 
contrano a rivivere fraternamente 
i cari ricordi della casa lontana, 
alimentando così le più care spe- 
ranze del ritorno e della rinasci- 
ta. In tali convegni una parte 
notevole ha la religione. L'opera 
di assistenza ai profughi, che ora 
svolge in forma ampia ed orga- 
nica il « Comitato pro Sicilia », fu 
iniziata, modestamente ma con 
grande affetto e per apprestare | 
soccorsi più urgenti, dall'Arcicon- 
fraternita dei Siciliani; ed i pro- 
fughi si sentirono subito în casa 
propria, incontrarono nella bella 
chiesa di via del Tritone la soa- 
ve imagine della loro Madonna, 
le loro santuzze Agata Lucia e 
Rosalia, udirono echeggiare intor- 
no, per un miracoloso ricomporsi 
della loro terra nell'oceano del- 
l’Urbe, le colorite e forti infles- 
sioni del loro dialetto, si scam- 
biarono le prime parole della spe- 
ranza cristiana. Perché la Sicilia 
non conosce agnosticismi o 
questi hanno solo carattere di 
episodio limitato a pochi d'un ce- 
to particolare, importato. e in 
contrasto con lo spirito nativo, La 
Sicilia è credente; e nella fede 
dei padri trova il segreto della 
sua sofferenza dignitosa, troverà 
la forza di ricomporre la onesta 
e solare sua vita, nel domani 
che il sacrificio dei morti e dei 
il valore, la preghiera ren- 
ino e più certo, 

Terra fortunosa dalle molte vi- 
te, il dolore e l’offesa delle fre. 
quenti incursioni nemiche, la 
Sicilia trasfigurò in motivi di vita 
sempre più rigogliosa, simbolica 
mente espressa nell'arte religiosa 
e nella vita dei suoi figli migliori, 
che nel paganesimo ci appaiono 
come vivide luci di saggezza, nel 
cristianesimo nobilissima schiera 
di santi. 

La Sicilia è ferace di santi più 
che, comunemente non si creda 
Quelle che. abbiamo ricordate 
presentano la particolare attrattiva della giovinezza pura, del misticismo appas 
sionato, del martirio straziante ; ma in ogni secolo, dalla prima aurora cristiana, 
vi fiorisce la santità nei martiri negli asceti negli apostoli nei papi. Uno storico 
del secolo XVII, Ottavio Caetani, reca un elenco di circa duecento santi sici 
liani, a prescindere dai gruppi dei martiri delle varie persecuzioni. Tra i api 
santi sono Agatone (678-681) e Leone Il (682-683) che si succedettero imme- 
diatamente sul trono di San Pietro, seguiti poi da Conone (686. ) che se non 
è nell'albo dei Santi lasciò di sé una santa rinomanza, tanto più notevole 
quanto più torbide furono le vicende della sua elezione (Saba, Storia dei Pa 
pi, V. I). Erano i tempi in cui Bisanzio attraverso l’esarca ravennate affondava 
le sue unghie nelle cose d’Italia e della Chiesa. E a proposito dei rapporti 
con Bisanzio mi piace qui ricordare l'atteggiamento e la passione della Sicilia 
nella questione dell’Iconoclastia. Essa rimase fedele alla dottrina cattolica, non 
ostante che Leone Isaurico, lo strano teologizzante goffo precursore del giusep- 
pinismo moderno, l’avesse sovraccaricata di balzelli e avesse usurpato gran parte 
dei beni delle sue chiese. Che se egli empiamente riuscì a separare nel rito da 
Roma la Chiesa di Sicilia non riuscì ad intaccarne la integrità dommatica. Per 
questa loro fermezza molti siciliani subirono il martirio, celebre fra tutti San 
Giacomo, vescovo di Catania. 

Una nuova era di persecuzione e di santità si apre al tempo del musulmani, 
sotto il cui giogo florirono molti celebri solitari, come San Luca, Abate di 
Valdemone, San Leonluca di Corleone, San Saba di Argira. San Simone. (Pi- 
larete ed altri, oggi venerati sugli altari. Nel 958 l’Emiro di Sicilia, a celebrare 
la circoncisione d'un suo figlio, ordinò che i bambini siciliani subissero l'igno- 
bile rito superstizioso; e 15.000 madri piansero per l'orribile oltraggio. 

Si chiude così l'era del martirio, la cui fecondità si distende nei secoli se- 
guenti con il deciso costante atteggiamento cattolico della Sicilia, che continua 
a consacrare alla Vergine le sue città, esprime nell'arte religiosa le caratteri- 
stiche iniziative del suo genio, celebra i suoi fasti politici intorno al suo! altari 
e al suono delle sue campane: a Palermo è simbolo venerando e fortemente 
suggestivo di tale coscienza la Chiesa dei Vespri; ed è memoria che il popolo 
fosse allora chiamato a raccolta dalle campane del Carmine. 

Questo carattere eminentemente cattolico del popolo siciliano si condensa. 
pur în tempi a noi molto vicini, in uno stile di vita austera lineare scrupolosa- 
mente onesta, che per istintivo pudore si nasconde sotto ruvide forme ed ama 
esprimersi più nel gesto e nello sguardo che în vane sontuosità verbali. Chi 
ha della Sicilia una conoscenza puramente turistica o attinta a fonti lergendarie 
non può comprendere questo carattere che nella rievocazione di ricordi cari e 
venerandi chiamerei espressione di santità collettiva o ambientale. Oso affer. 
mare che in Sicilia vi sono delle plaghe, rurali ed urbane, in cui si ignorano 
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le colpe — non solo i delitti — 
contro il buon costume; e la pa- 
rola data è come un sacramento 
che sostiene l’equilibrio e la pace 
della vita sociale. Vi era, e spero 
vi sia ancora immutata, una pro- 
vincia del nord-est in cui si pote- 
va senza alcun timore lasciare 
aperta di notte come di giorno la 
porta di casa. Favole! Mi sento 
rispondere. E la maffia? E il bri- 
gantaggio? — Sissignori, non 
erano certo forme edificanti del 
vivere associato; ma erano pro- 
dotti effimeri, la cui responsabili- 
tà si divideva nelle proporzioni di 
Renzo e di don Abbondio nella 
famosa notte della sorpresa che 
privò questo, e per tanto tempo, 
della sua parte. 

Questo popolo che ama il la- 
voro la sua terra la sua casa i 
suoi figli incontestabilè il suo 
primato demografico — e che, 
lungamente dimenticato dal pote- 
re centrale pur avendo alimentato 
con Îl suo entusiasmo e col suo 
sangue l'epopea del Risorgimen- 
to, ha saputo tacere ed aspettari 
che conserva Il senso patriarcale 
della famiglia e in esso il culto 
della gerarchia con il suo fre- 
quente « gnuri » (signore) e « vos- 
sia» (vostra signoria); che vive 
i suol giorni di festa in chiesa 0 
Intorno ad essa, e celebra i suoi 
« festini » (sagre) con un traspor- 
to di gioia generale In cui sì ri- 
temprano gli affetti e le amicizie 
e si trova ristoro alle lunghe e 
dure fatiche dei campi e delle 
officine; che spesso manda al- 
l'esercito e alle pubbliche carrie- 
re del giovani ventenni dall'anima 
ingenua come di fanciulle, è un 
autentico popolo cristiano, sensi- 
bilie come pochi altri alle -attrat- 
tive della santità. Nella quale pe- 
raltro non si vanifica Îl complesso 
temperamento dell'anima siciliana 
sognante appassionata tenace © 
talora ribelle, Si narra che un 
asceta, di cui è in corso la causa 
di beatificazione — Gerolamo 
Terzo, fondatore nel ’700 del 
convento carmelitano di Noto 
nel dirigere i lavori di quella co- 
struzione non risparmiasse agli 
operai, oltre. che el’incoraggia» 
menti e | buoni esempi di ope 
rosità, le forti reprimende; e che 
una volta, avendo malamente in- 
velto contro uno di essi, gli ca- 
desse poi ai piedi chiedendogli 
perdono, Rocco Pirri nella sua 
« Sicilia Sacra » narra d'un Francesco Sichichi, sicario convertito, che ritiratosi 
In una grotta, visse il resto della sua vita in aspra ed assidua penitenza, da 
cui si riposava recandosi a servir la Messa in un vicino oratorio. D'un pio' laico 
cappuccino si ricordano ancora le ineenue espressioni di letizia spirituale per cui 
ballava in presenza dei popolani edificati e commossi. Ciò in provincia di Tra- 
pani e In tempi molto vicini. Del cardinale Dusmet, l’insigne arcivescovo di 
Catania nel secondo Ottocento, è sncor vivo Îl ricordo edificante che lo 
assomiglia al suo San Benedetto. E chi non è troppo giovane ricorda la no- 
bile ieratica santa ra del cardinale Rampolla di cui ricorte quest'anno il 
centenario della nascita e in cui sembra riassumersi il genio di nostra gente 
plasmato di esperienza millenaria e molteplice nella fiamma di una purissima 
fede cattolica 


La Sicilia apprese la fede cattolica dagli stessi santi apostoli Pietro e Paolo 
e dal loro immediati discepoli; e al tempo delle prime persecuzioni la difese 
erolcamente col sangue di molti suoi figli. Sulla costa orientale, presso Yspica, 
una pia tradizione locale colloca il passaggio ivi avvenuto di san Paolo; e un’a 
tra tradizione, cara e sacra al cuore dei messinesi, parla d’un’ambasceria man- 
data dalla regina del Faro alla Vergine Madre e della sua santa « Lettera» di 
risposta. Senza timore di esagerare possiamo affermare che l'eco di quella let- 
tera vibri ancora nel cuore di tutta la Sicilia, di cui ogni angolo celebra con 
appassionata tenerezza filiale le glorie della Madonna, e l’arte ne canta la divina 
bellezza nell'opera di Antonello, del Serpotta, dei Gagini. Se la devozione alla 
Madonna è la caratteristica inconfondibile dell’autentica fede cattolica (recipro- 
camente, dove quella devozione tace il senso cattolico è in crisi o si dilegua: 
esperienza e dottrina sono in ciò perfettamente d'accordo) l'ortodossia cattolica. 
della Sicilia non può essere più tipicamente documentata ; e il suo rinnovamento 
all'uscire dal presente bagno di sangue, non potrà prescindere dalla necessità 
di approfondire e di consolidare questo suo titolo di nobiltà, se è vero che rinno- 
varsi è ritrovarsi. 

Abbiamo detto dei Santi siciliani e dell'humus di vita cristiana integrale 
proprio della nostra cara Isola, Bisogna anche avere il coraggio di riconoscere 
che «l'aria del continente », non di quello geografico ed etnico ma quello del 
cosmopolitismo vuoto ed ignobîle, scettico e scostumato che piantava le sue 
tende nelle grandi città del continente, ha negli ultimi tempi influenzato la nostra 
classe abbiente, rappresentata dai transfughi della tradizione familiare. che. for- 
se senza pensarci hanno copiato il gesto insensato del figliuòl prodigo di cui 
parla jl Vangelo, e del cui rinsavimento, occorre. farsi, tutti un poco; imitatori, 
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ABRIELE d'Annunzio, dopo aver assistito nel 

1808 ad una rappresentazione delle Eumenidi nel 

Teatro romano di Orange, sì fece assertore del- 

l'avvento di un teatro costruito all'aria aperta, 

sulla foggia di quelli greci e romani, in cui si 
potessero recitare, nel dolci e solatii mesi di primavera 
e d'estate, opere classiche e nuove di artisti capaci di 
considerare il dramma come una rivelazione di bellezza 
comunicata alla moltitudine e l'arcoscenico come una vi 
sa ariosa finestra aperta sopra una ideale trasfigurazione 
i vita. 

Era Il sogno di un poeta. D'Annunzio cercò di realiz- 
lo, lanciando l’idea di erigere un teatro insigne sul lago 
di Albano, tra le viti © gli ulivi, dove il dramma potesse 
essere ricondotto alle sublimi forme originali : un teatro 
che fosse quasi un'ideale contrapposizione del «teatro di 
festa » di Riccardo Wagner. Ma il magnifico sogno ri- 
mase soltanto un sogno, finché l'idea di questi grandi 
spettacoli all'aperto non fu ripresa, nel 1911, da un pe- 
riodico letterario fiorentino, JI Marzocco, che si fece pro- 
motore di alcune rappresentazioni classiche nel Teatro ro- 
mano di Fiesole, e tre anni dopo da un comitato siciliano, 
con alla testa il Conte Gargallo, che diede vita ai celebri 
spettacoli nel superbo Teatro greco di Siracusa, 

Fuor di dubbio questa scarcerazione del dramma tolto 
alla notte e liberato alla luce del sole rispondeva ad un 
bisogno estetico del pubblico italiano, che fin dai primi 
esperimenti di Fiesole e di Siracusa poté constatare quale 
respiro un'opera d'arte assumeva una volta portata a con- 
tatto della natura, dove anche l'artifizio scenico riusciva 
ad innestarsi con un nesso quasi inafferrabile, invisibile, 
producendo sull’anima dello spettatore e sopra î suoi oc- 
chi e la sua fantasia una profonda illusione. In quei primi 
spettacoli ci si accorse di quanto senso di vita, di grandez- 
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za, di poesia potesse sprigionarsi da opere drammatiche che 
appartenevano ad un teatro tanto lontano dal tempo no- 
stro, sotto la libera volta del cielo azzurro, sotto il sole 
che rivestiva intorno ogni cosa del suo splendore e si 
rifletteva in infiniti miracoli di tinte, di sfumature, nel 
cerchio di un naturale anfiteatro, tra | profumi dei campi, 
dei prati, delle selve, Il rodimento estetico dello spetta- 
tore, sottratto una volta tanto all'atmosfera viziata delle 
chiuse platee, dei palcoscenici polverosi, delle gallerie odo- 
ranti di muffa, e poi al calore delle lampade, all'acce- 
cante chiarore dei prolettori elettrici, sì moltiplicava e 
raffinava nella libera espansione del respiro che rinnovava 
nel petto il purissimo ossigeno. All'aperto l'opera d'arte 
— se tale era veramente — trovava finalmente contatti 
con l'infinito, © la fantasia dello spettatore quasi sì tra- 
sumanava. 


Il merito principale del Conte Gargallo e dei suoi col- 
laboratori fu quello di pensare ad una manifestazione arti- 
stica che non avesse soltanto un carattere d'interesse lo- 
cale 0 tutt'al più regionale, ma potesse assurgere a valori 
nazionali e avere un'eco fuori dei confini patri, nel vasto 
mondo della cultura classica. 

Il primo spettacolo ebbe luogo, con la rappresentazione 
dell’Agamennone di Eschilo, nella primavera del 1914 e fu 
una rivelazione inattesa e sorprendente. Ìl prodigio del 
Teatro siracusano, non costruito, ma intagliato nella roc 
cla sul pendio d'un colle, era noto più al turisti stranieri 
che agl'italiani. Come aveva detto un viaggiatore francese 
alla fine del Settecento, l'artista che ideò questo teatro 
sulla fine del V secolo avanti Cristo, durante il regno di 
Dionisio il Grande, immaginò sicuramente la cavea già in 
teramente formata nella roccia allo stesso modo che lo 
scultore antivede la statua nel blocco da cui dovrà trarla 

La cavea secolare da qualunque punto la si osservasse 
svelava un nuovo aspetto nuovo : dal basso sembrava tutta 
piena di cielo; da un lato sorprendeva la dolcezza con cul 
S'adagiava sul declivio; dall'alto sembrava una enorme 
conchiglia caduta dal cielo e rimasta ll, rovesciata, per 
accogliere un che di prodigioso. A completare la sugre 
stione provvedeva intorno la natura, di una incomparabile 
bellezza. Il piano ricco di una vegetazione rigogliosa, il 
mare che sembrava imminente nella limpida chiarezza 
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dell'atmosfera, l'azzurro splendido del più splendido cie 
meridionale, i lontani colli Iblei dai varianti colori, forma 
vano la scena immutabile ed eterna di questo teatro, di 
nanzi al quale uno spirito eletto di esteta assetato di be 
lezza classica e tutto preso da religioso stupore, D'An 
nunzio, aveva scritto, nel suo Taccuino di Sicilia : « Gran. 
de cosa e imperiale questo teatro dove parla, dopo tan 
secoli, l'Infinito, unica persona del dramma eterno : unica 
persona dramatis aeterni ». 

Il primo spettacolo costituì innanzi tutto, come si è det 
to, la rivelazione al pubblico accorso a Siracusa di u: 
teatro meraviglioso e unico al mondo. Malgrado le i; 
vitabili imperfezioni di questa prima rievocazione clase 
della tragedia, l'avere impostato il problema artistico con 
serietà di intenti e con mezzi idonei, se pur non largh 
fece sì che l'impresa fosse coronata dal successo, Nel 
scoprire gli imprevisti rapporti di suggestione tra natur 
e arte e nel constatare come questa venisse esaltata, p 
che da qualsiasi prodigioso apparato scenico, dal rosso tra. 
monto, dal mutevole e musicale variare delle luci sul 
Infinita distesa del cielo,- dei monti lontani, del mare 
della lussureggiante vegetazione che circonda d’ogni pa; 
te il millenario monumento, lo spettatore fu trascinato 
l'entusiasmo. ‘Cosicché, quando dall’interno della fata 
reggia degli Atridi si udì il lacerante grido di Agamen 
none che cadeva vittima sotto la bipenne di Clitennestr 
l'atmosfera tragica trovò nel rosso cupo del cielo una cos 
mirabile rispondenza da sembrare che artificio e natura s 
fossero fusi per creare il supremo pathos che trascorrev 
in emozioni non mai provate nell'anima della folla adunata. 

Venne l’altra guerra mondiale e fino al 1921 il Teatr 
siracusano, dopo la prima rievocazione, rimase nel silen 
zio. Ma In quel "21 il comitato che aveva avuto la prim 
idea degli spettacoli e aveva presentato l'Agamennone n 
testo e con la regia di Ettore Romagnoli, si ricostituì 
furono recitate Le Coefore, tradotte anche queste dal R: 
magnoli, con musiche di Giusenpe Mulè e allestimen 
scenico di Duilio Cambellotti. Questa ripresa di rappre 
sentazioni fu caratterizzata dall’inaspettato affluire a Sîr 
cusa di una folla cosmopolita. In quelle recite il Teatr 
greco di Siracusa riunì nella sua immensa cavea, capa 
di 14.000 spettatori, in nome dell'arte pacificatrice, i ri 
presentanti dei popoli che erano stati fino allora nemic 
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Il successo degli spettacoli del 1921 e il plauso della 
sampa e degli ambienti artistici e culturali italiani inco- 
aggiarono il comitato siracusano a ritentare la prova neì 
‘ano successivo, presentando questa volta l'Edipo re di 
Sofocle e Le Baccanti di Euripide, Il quarto ciclo si svolse 
ei 1924, con la rappresentazione dei Sette a Tebe di 
Ieschilo e l’Antigone di Sofocle. Sempre del Romagnoli le 
sraduzioni, del Mulè le musiche dei cori e delle danze, e 
lie Cambellotti le scene e i costumi. A queste rappresen- 
azioni assisté anche il Duce, il quale, rimasto profonda- 
mente ammirato di siffatti spettacoli, diede vita un anno 
Hopo all'Istituto Nazionale del Dramma Antico, affidan 
logli compiti artistici e culturali di alta importanza, a co- 
inclare dalla organizzazione degli spettacoli classici nel 
estro siracusano. 
La prima manifestazione dell’Istituto ebbe luogo nel 
927. nel quale anno furono messi in programma, a Si- 
mcusa, quattro differenti lavori che dovevano dare, nel 
loro insieme, un quadro completo delle tre forme princi- 
li dell’arte teatrale greca : la tragedia (con la Medea di 
Euripide), la commedia (con Le Nuvole di Aristofane), e 
i dramma satiresco (con Il Ciclope e 1 Satiri alla caccia 
$i Sofocle). L'esperimento era interessante, perché offr 
a, specialmente alla parte intellettuale degli spettatori, 
oss!bilità di ammirare tutta la vivacità e la modernità di 
n poeta lirico del riso qual è Aristofane. Ma una gran 
parte del pubblico non accettò con lo stesso entusiasmo 
m cul aveva accolto la tragedia la immortale creazione 
1 commediografo ateniese. Forse fu l’ambiente, troppo 
asto e austero, a non permettere l'affermazione di questo 
spettacolo comico e a limitarne il successo. 
Ma proseguiamo nella nostra rapida cronistoria, Nel 
{929 il Governo itallano dava un nuovo e maggiore rico- 
hoscimento all'Istituto del Dramma Antico, inquadrandolo 
hegli organismi culturali ‘dello Stato, attribuendogli più 
asti compiti e chiamando a presiederlo il prof. Biagio 
Pace, insigne cultore di archeologia e di storia dell’arte 
classica, Fino al 1927 s'era Sempre più affermato il signi- 
Kicato delle rievocazioni dell’antico teatro greco ed acqui- 
to un maggiore patrimonio di idee ed esperienze, e così 
eli spettacoli siracusani avevano di volta in volta raggiunto 
lin maggior grado di perfezione. Nel 1930 nuove forze fu 
Fono chiamate a collaborare a queste manifestazioni 
L'Agamennone e l'Ifigenia in Aulide ebbero però ancora 
ln Duilio Cambellotti un geniale inscenatore, L'artista ro- 
mano, anziché costruire sulla scorta di elementi scientifici 
preferì stavolta interpretare liberamente le tragedie, aven- 
do per principale obbiettivo di dare alle proprie figura- 
zioni plastiche valori emotivi 

Seguirono nel 1933 le rappresentazioni dell’/figenia in 
Tauride di Euripide e de Le Trachinie di Sofocle, nelle 
traduzioni del Cesareo e del Bignone. Per queste due 
iragedie la scenografia si ispirò a concetti di deciso mo- 
dernismo, Duilio Cambellotti abbandonò gli ultimi ele 
menti di realismo che ancora formavano la sua scena de! 
l'Agamennone del ’30, per ambientare Le Trachinie. e 
Ifigenia in un'atmosfera di assoluto simbolismo, dove le 
inee e i volumi avessero solo un'espressione stilistica, 
senza alcun riferimento a realtà contingenti. Nelle due tr: 
gedie, commentate da musiche di Pizzetti e di Mulè, si 
ebbe per la prima volta la rivelazione in Italia delle squi- 
ite qualità artistiche ed interpretative della danzatrice e 
coreografa Rosalia Chladek, con le allieve della sua scuola 
di Hellerau, 
L'Edipo a Colono di Sofocle è l'Ippolito di Euripide 
rmarono il programma degli spettacoli siracusani del 
1936, nei quali ancor più che nei précedenti gli organiz 
zatori — con a capo il prof. Pace e Vincenzo Bonaiuto 
si studiarono di allontanarsi da tutto ciò che potesse avere 
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parvenza di fedele scientifica riproduzione di quelle rap- 
presentazioni alle quali assisteva, ventiquattro secoli ad- 
dietro, un pubblico certo molto diverso da quello di oggi. 
Innovazioni molto importanti tra le quali quella di 
valorizzare notevolmente l'elemento corale, e quella di af- 
fidare alle danze un largo impiego, a commento plastico 
dell'intera azione della tragedia furono iatrodotte in 
questi spettacoli. DI qui il loro maggiore successo. 

Ed eccoci arrivati al nono ed ultimo ciclo di rappre 
sentazioni siracusane : quelle del 1939. In quella prima- 
vera, quasi sulla soglia della nuova grande guerra mon- 
diale, il sonoro teatro costruito dall'architetto Demokopos 
soprannominato Myrilla per gli unguenti da lui fatti distri- 
buire ai concittadini il giorno dell’inaugurazione dell’insi- 
gne monumento, accolse una tragedia di Sofoble, l’Aiace 
ed una di Euripide, l'Ecuba. Particolarmente felice ap- 
parve al pubblico ed ai critici convenuti al due spet- 
tacoli, la scelta della tragedia sofocica che, splenne cele 
brazione del più alto eroismo guerriero assunse, nel pro. 
gioso monumento nato dal solare genio mediterraneo, i 
caratteri di un vero e proprio rito delle virtà primigenie 
della razza 


A compòrre le musiche delle tragedie furono chiamati 
questa volta Riccardo Zandona! e Francesco Malipiero, e 
a creare l'allestimento scenico l'architetto Aschieri, che, 
rifuggendo da ogni preoccupazione di fedeltà archeologica 
e da ogni elemento realistico, ideò una scena di grande 
semplicità espressiva, ispirata ad un concetto elementare 
d'armonia di volumi e di piani. 


Quale importanza abbiano gradualmente assunto gli 
spettacoli siracusani, dal 1914 al 1939, è dimostrato dalle 
tistiche. Il numero degli spettatori è cresciuto sensi- 
bilmente ogni anno e ogni anno più larga è stata la par- 
tecipazione di masse popolari. Quello che agli inizi poté 
essere considerato lo spettacolo erudito per una classe 
privilegiata, una volta messo a contatto del popolo ha 
dimostrato di essere uno spettacolo di bellezza e d'arte 
capace di interessare e commuovere tanto l'intellettuale 
quanto l'umile artigiano. La tragedia greca, creata per il 
popolo e per la sua educazione spirituale, è tornata ad 
avere, nel Teatro greco di Siracusa, la sua originaria al- 
tissima funzione. 

A Siracusa la tragedia antica ha trovato l'ambiente idea- 
le per raggiungere l’anima dello spettatore e la indispen 
sabile chiarificazione attraverso quegli elementi spettaco. 
lari che, utilizzati al servizio del capolavoro, servono ad 
esaltare e rendere evidente il valore drammatico dell'ope 

stessa 
ll teatro classico ha trovato il suo più alto significato 
nella nobile e antichissima città siciliana, Dal variare delle 
leggi create da quel grande regista che è il sole, dal mare 
ontano, dai lontani colli, dal cielo pomeridiano, dove dal- 
‘azzurro si passa in un trascorrere di impensati colori alla 

dei tramonti siciliani, a Siracusa è tutta una ric- 
di motivi che servono allo spettacolo e sono mo- 
tivo di intense emozioni. Discendendo poi da questi natu- 
rali elementi a quelli studiati e pensati sempre con grande 
senso di riverenza per il capolavoro, essi sono tali da 
non sovrapporsi alla tragedia e al suo contenuto dram- 
matico e poetico, Portando le masse degli italiani fuori 
dalle chiuse sale degli spettacoli quotidiani a respirare 
quest'atmosfera d'arte e di prodigio, si è dunque com: 
piuto non solo opera squisitamente culturale e artistica, 
ma si è suscitato anche nell'animo delle folle il senso eroi 
co e religioso della vita e si sono esaltati | valori del'o 
spirito che, come nell'antica Grecia, devono costituire le 
forze indomabili di una nazione che vuole progredire. 
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Euripide; l'«Antigone» di Sofocle. 


Una scena di «Ecuba» di Euripide. 


Le danzatrici di Euripide. 


ATO in Palermo nel 1778 da 

Traiano Settimo principe di 

Fitalia e da Maria Naselli dei 

principi d'Aragona, morto nel 

1863 in terra d’esilio a Mal- 

ta, Il cavaliere Don Ruggero Settimo 

apparteneva alla generazione portentosa 

ie capeggiò gli avvenimenti di Sicilia 

dal I8Ì0 al 1860 e ne fu guida ricer- 

cata e seguita nei momenti culminanti 
e nelle decisioni supreme. 

Di quella generazione io stesso co- 
nobbi ancora nella mia già lontana pri- 
ma età gli ultimi esemplari, comincian- 
do da mio nonno, ch'era nato durante 
il Terrore, nel 1793. ed era stato car- 
bonaro nel 1820. A Pilermo erano an- 
cora in circolazione uomini come ll Du- 
ca della Verdura, che nelle cronache 
del 1848 è ricordato col titolo di «du- 
chino»; Vito d'Ondes Reggio, anci 
gli quarantottista e poi amico person: 
le di Cavour; Francesco Perez, danto- 
tologo sommo, ministro e inviato specia- 
le della Rivoluzione Siciliana, poi esule 
Andrea Guarneri, che nel '48 aveva fat 
to le prime armi collaborando al batt: 
gliero periodico «L'Indipendenza e la 
Lega» diretto da Francesco Ferrara — 
fu mio professore di procedura civile 
all'Università —; Don Salvatore Cap- 
pello, altro quarantottista, instancabile 
cospiratore e combattente; Luigi la 
Porta — scampato dieci volte a morte 
Sicura, pareva sempre pronto a sfidar- 
la — il piccolo e vivace marchese Ugo 
delle Favare, quarantottista pur egli, il 
quale, sindaco di Palermo durante il 
6° centenario del Vespri Siciliani. volle 
rispondere personalmente dell'ordine 
pubblico alla condizione che per tutta 
la durata delle celebrazioni — e furono 
parecchi giorni, coll'intervento di Gari- 
baldi e di molte decine di migliaia di 
Fappresentanze e di forestieri — non si 
vedesse per le vie della città né un ca- 
fabiniere, né una guardia di pubblica 
Sicurezza. Sovrastava a tutti la figura 
già leggendaria di Francesco Crispi, 
che metteva la città in festa ogni volta 
che vi giungesse anche da semplice privato, Non vi si vide ma) invece il mar- 
chese Antonio DI Rudini, che, giovane e focoso sindaco di Palermo nei giorni 
della sommosa del 1866, scese dal suo palazzo ai Quattro Canti di Città armato 
di fucile e sparò sulla folla. Palermo, benché disapprovasse quel moto popolare 
inconsulto, non perdonò mai ad un suo sindaco di essersi macchiato d'un arto 
da sbirro. Di Rudini dovette esulare e non poté più mettere piede nella sua città 
natia neppure da presidente del Consiglio. L'anima siciliana è cordiale, ma le 
sue fratture sono insanabili. 

Alla mia generazione il nome di Ruggero Settimo giunse come quello di 
un capo dall'autorità Indiscussa, riconosciuta per ovvio consenso da tutti | 
Suoi contemporanei. Infatti egli era nato per il comando e l'esercizio di esso 
gli fu sempre facile, perché spontaneamente devolutogli, più volte In misura 
maggiore che egli stesso non accettasse ; poiché non ambizione lo spingeva 
alla testa degli uomini, anzi un'innata modestia lo portava ogni volta a ti 
rarsi indietro, finché spirito di servizio e volontà di bene non lo inducevano a 
concedersi nel confronto cogli altri, ma anche allora proporzionando la propria 
autorità al bisogno e non più. Per questa sua misura, indice di autentica sag- 
Rezza, la sua autorità s'impose sempre a tutti nel modo più naturale, fece ta- 
cere intorno a sé ogni disparere; che Più? rimase intatta persino nell'ora del- 
l'insuccesso più completo. Uno dei suoi ministri del ‘48, Îl dottissimo Pietro 
Lanza principe di Scordia, scrisse di Jul nel 1853 questo profilo, rimasto ine- 
dito fino al 1898: « Ruggero Settimo è un uomo di tempra antica, Di aspetto 
nobile e avvenente, di costumi semplici e soavi, egli racchiude nell'anima la 
eletta delle virtù cittadine; poiché, dotato di carattere sobrio e uguale sempre, 
fermo di carattere e di principi, unisce a Questi pregi la più rigida probità e 
una serenità imperturbabile. Egli è, per così dire, non la immagine, ma ia 
personificazione della morale », Equilibrato, positivo, alieno dai voli della fan 
tasia, dai colpi di genio e dalle alzate d'ingegno prive di seria base, egli seppe 
sempre collocarsi all'altezza degli avvenimenti, in medias res, per signoreg- 
giarli quant'era praticamente pocsibile. Questo era il suo segreto. Egli péèrce- 
Piva con raro intuito la maturità e immaturità delle situazioni, la propor- 
Zione e la sproporzione tra i programmi ideali e i mezzi per eseguirli; epperò 
il suo comando fu sempre prudente, anche se poté apparire pavido, spe- 
cle: agli accesi e impazienti, ‘animati da eroici furori, E il popolo siciliano 
comprese sempre come per Istinto questa superiore umanità © saggezza di 
Ruggero Settimo, intesa unicamente al maggiore possibile pubBlicb: bene, 
né mai gli imputò gl'insuccessi, ben comprendendo, ch'erano dayuti fl trop- 
pe cause per essere personali, né mai gli sottrasse Ta propria fiducia e rico- 
moscenza. 

Caso unico in tutte le storle civili del mondo! Quando nel marzo 1849 l'e- 
dificio rivoluzionario siciliano era per crollare, quando delusione e sgomento 
stavano per prevalere négli animi, e quasi scoccava, come suole, l'ora. delle 
recriminazioni, un voto unanime del Parlamento siciliano, interprete del sen- 
timento di tutti i cittadini, volle mettere fuori causa il c' po della Rivoluzione, 
Ruggero Settimo, e lo proclamò «Padre della Patria n! Era più che un giu 
dizio sulla persona, una sentenza storica di rara chiarovegrenza e dignità, che 
faceva onore insieme a un Uomo e a tutto un Popolo intelligente, Savalleresco 
€ generoso. 

La personalità di Ruggero Settimo offre poi un interesse speciale, perché 
in lui si rispecchiarono ed acquistarono rilievo eminente tutte, te.fasi per le 
quali la Sicilia è passata, in tre quarti di secolo : dal « sicilianismo » assoluto 
e intransigente della fine del Settecento, al « carbonarismo » dei moti del "20 
e 721, al « federalismo » del ’48, all'incondizionata « unità italiana» del 1860 
passaggi necessariamente graduali, non mai arbitrari, opportuni, ma non op- 
portunistici anzi naturali e perfettamente logici che” nelle più alte coscienze 
come quella di Ruggero Settimo, si spiegano e giustificano, componendosi in 
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La piazza Castelnuovo, dove sorge il monumento a Ruggero Settimo. 


una linea nettissima di consapevolezza 
storica e di dignità nazionale. 

Ruggero Settimo, essendo cadetto, e- 
lesse ancora adolescente la carriera del- 
le armi e per speciale predilezione 
quella della marina, Entrato di 13 anni 
nell'Accademia navale di Napoli ne 
uscì guardiamarina l'anno appresso e 
lasciò il servizio attivo 20 anni dopo, 
avendo partecipato ad azioni guerriere 
quasi continue, dall’assedio di Tolone 
del 1793, al blocco di Genova, alla ri- 
conquista di Malta in nome di Sua Mae- 
stà Siciliana, alle spedizioni contro i 
Barbareschi, fino alla difesa di Gaeta, 
al presidio delle Isole Flegree, alla spe- 
dizione del 1809 per la riconquista delle 
isole antistanti il golfo di Napoli e alla 
sua nomina nel 1811 di retroammira- 
glio e membro del Consiglio di mari- 
na a Palermo. Vent'anni di vita mari- 
nara e di guerra guerreggiata sul mare, 
tra rischi d'ogni sorta e missioni d'alto 
impegno e responsabilità a pieno cari 
co, plasmarono l'animo del giovane. adu- 
sandolo allo sprezzo del pericolo, al con- 
trollo sempre vigile di sé e sugli altri, 
alla disciplina più severa, al senso del- 
la gerarchia, all'esercizio del comando, 
alla scuola del dovere che non discute, 
del sacrificio che non esita, anche per 
semplice punto d'onore...; ma gli fece- 
ro acquistare pure l'abito della calma 
nella tempesta, della riflessione conti- 
nua e della medi nziosa sulle 
proorie esperienze, sugli ammaestra- 
menti d'una esistenza piena di lotte, 
d'insidie, d'impreviste, di rivelazioni. A 
questa impareggiabile propedeutica per 
la conoscenza e il governo degli uomini 
sì aggiunse un'esperienza diretta della 
vita politica e dei problemi capitali del 
suo tempo, ond’egli passò senza difficol- 
tà dal rango di spettatore a quello di 
attore e, alla fine, di protagonista degli 
avvenimenti del suo tempo, | 

Nel 1811 infatti la Sicilia era in pie- 
no conflitto costituzionale col suo re, 
Ferdinando III, che aveva manomesso 
le prerogative storiche del Parlamento 
Siciliano. Il conflitto fu risolto con una nuova Costituzione, sanzionata il 1° ago- 
sto 1812, a.la quale il Settimo collaborò, divenendo poi ministro della guerra e 
marina e membro influente del governo, Quando il re, dopo avere giurato la 
Costituzione, le fu infedele e l'abrogò col colpo di stato dell’8 bre 1816, 
autoproclamandosi Ferdinando I re del Regno delle Due Sicilie, Ruggero Set- 
timo riflutò cariche e onori e si ritrasse dalla vita pubblica. A questo ritiro fu 
tolto dagli avvenimenti del 1820 e 21, quand’egli fece opera per il ripristino 
dell'indipendenza del regno di Sicilia dal regno di Napoli e di costituzione, 
accettando anch quella di Spagna, ch'era più liberale della siciliana del 1812. 
Né blandizie della Corte, né nomine regie alle più alte cariche, che egli ricusò, 
lo distolsero in tutto questo periodo dal suo programma, nel quale il sicilianismo 
della prima fase era superato dal fatto che i carbonari di Sicilia facevano causa 
comune con quelli del resto d’Italia e dello stesso Napoletano. Spenti quei moti 
sotto | colpi della reazione austriaca e borbonica, tornò il Settimo a vita privata, 
non assumendo più se non uffici di tutela della pubblica sanità ed economia. Ma 
quando il 12 gennaio 1848 scoppiò in Palermo la rivoluzione preceduta da ‘una 
slida a giorno fisso a Ferdinando Il nel suo genetliaco, la Sicilia trovò in Rug- 
gero Settimo il suo capo indiscusso, che la guidò sotto il titolo di Presidente 
del Regno di Sicilia. Nell'attesa che fosse risolta la questione dinastica, a lui 
furono resi i massimi onori. Un decreto del Parlamento dichiarò la sua persona 
inviolabile; un altro gli assegnò vita natural durante la tranchigia postale, lo 
stesso Onore era stato reso a Washington; un altro ancora, mentre la nuova 
garica di senatore era elettiva e a tempo, lo nominò senatore a vita e presi- 
dente a vita del Senato stesso. Né mancò chi nella difficoltà di trovare un re 
per la Sicilia propose, e fu l'abate Gioachino Ventura, di nominare re lui. 

La Rivoluzione siciliana, che si appoggi 
Stati italiani, falli per non avere potuto dari 


e da mazziniani e re- 
pubblicani. all'unità italiana incondizionata e non faceva 
obiezioni 1 che questa sì compisse sotto la Casa di Savoia. Ma ammoni sempre 
che non sì trattava d'ingrandire il: Piemonte, bensì di far VIt e diffidò fino 
all’ultimo delle intese che Vittorio Emanuele Il volle ancora all'inizio del 1860 sta- 
bilire col «caro cugino » Francesco II, re di Napoli, per confederare i due regni, 
sacrificando a Napoli la Sicilia, che solo nell'unità d’Italia vedeva la possibilità 
di sottrarsi alla soggezione impostale, dopo sette secoli di autonomia, nel 1816. 

Il Regno d'Italia riconobbe l'efficiente collaborazione di Ruggero Settimo, no- 
minandolo nel 1861 primo presidente del Senato e mettendo a sua disposi- 
zione una nave da guerra per rientrare in patria. Più che ottuagenario e infer- 
miccio, egli non poté accogliere l'invito, ma partecipò fino all'ultimo alla vita 
della nazione col cuore volto a Roma, che solo dopo l'adesione della Sicilia 
all'unità italiana diveniva oramai la capitale necessaria d'Italia, Una sua mani- 
festazione in questo senso lo mise anzi in aspro conflitto coll’arcivescovo di Malta, 
il quale giunse a nezargli i sacramenti in punto di morte e sepoltura cristiana, 
se non avesse fatta esplicita ritrattazione di quella manifestazione. La formula 
scritta inviatagli sul letto di morte a mezzo del parroco cominciavà con' un rico- 
noscimento esplicito della sovranità del Papa su Roma e continuava colla di- 
chiarazione di non volere «in verun modo ledere i sacri diritti del sommo pon- 
tefice, né quelli della santa Chiesa, desiderando mercé la grazia di Dio conti- 
muare a vivere e morire da buon cattolico ». Ruggero Settimo colla mano che gli 
tremava, cancellò la prima frase, dicendo che non riguardava un articolo di fede 
€ Airmò il resto. I sacramenti gli furono somministrati ed egli spirò, il 2 
maggio 1863. ù 

FRANCESCO ORESTANO 
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(OVRASTA anche agli uomini di Sta. 
to un fatale misterioso destino che 
ne distrugge, spesso all’apogeo della 
gloria e spesso ingiustamente, l'idea 
e l'azione. La tragedia di Adua rap- 

presenta il fatale destino di Francesco 
Crispi. 

Ciò non toglie che Francesco Crispi rl- 
manga, dopo Cavour, il più grande uomo 
di Stato italiano dell'Ottocento. Ma se vo- 
gliamo essere completi sul suo conto do- 
vremo ricordare come all'azione politica 
egli unisse viva e coraggiosa l’azione di co- 
spiratore e quella più ardimentosa di solda- 
to sui campi di battaglia. Ammiratore ed 
amico di Mazzini, con cui visse in comu- 
nità di pensiero e di propositi durante l'e- 
silio di Londra, ne segue | superbi impulsi 
di repubblicano in perpetua rivolta contro 
i vecchi meccanismi retrogradi della poli 
tica del regno sardo, meccanismi che ritar- 
davano, anche a parer suo, la marcia del- 
l’Italia verso la redenzione dallo straniero 
e la completa unità. Egl 
tanto, dei primi moti si 
prepara con Mazzini î moti lombardi. E- 
spulso dal Piemonte, ripara a Malta di do- 
ve vien pure sfrattato (1853). Si riduce in- 
segnante d'italiano a Londra, indi passa a 
Parigi (1856-59). Espulso anche di là, ritor- 
na a Londra. Finché nel '60 decide Ga- 
ribaldi alla spedizione dei Mille alla quale 
partecipa, sempre in prima linea, fino al 
trionfo finale di Milazzo, 

Quali sono le caratteristiche che soprat- 
tutto distinguono Francesco Crispi dagli 
uomini che seguirono Il Cavour nell'agone 
della politica interna ed estera dell’Itali 
E indubbio, intanto, che nella schiera degli 
statisti che detennero il potere dal 1861 in 
poi, dal Ricàsoli al Minghetti e al Depretis, 
dal Lanza al Sella, dal Rattazzi al Cairoli e 
al Mancini, egli più specialmente predo- 
mina per un senso di rettitudine politica 
che sempre lo incitò a non adagiarsi como- 
damente, come altri fecero e non sempre 
con successo, sulle opere dei suoi prede- 
cessori che più avevano contribuito alla re- 
denzione della Patria. Egli non si limita, 
pertanto, a concepire ed a preconizzare sol- 
tanto a parole una più grande Italia, ma da 
autentico temperamento politico uscito dal- 
la Rivoluzione, si pone sul terreno dell'a- 
zione e se anche non riuscirà a dominare 
tutti i fattori della vita italiana ed interna- 
zionale del suo tempo ed a realizzare quel- 
l'impero africano che virtualmente iniziò 
col Trattato di Uccialli ed è anzi travolto 
dalla bieca congiura dei partiti così che l'in 
successo di Adua, che poteva costituire un 
doloroso episodio passeggero si tramutò in- 
vece in un disastro nazionale, pur tutta- 
via crea, con la sua opera e con il suo sa- 
crificio, quel precedente fatale al quale re- 
steranno legati fino ai giorni nostri la vita 
e l'onore della Nazione € che costituirà per 
il popolo italiano un impegno di necessaria 
sacrosanta rivincita, 

Più che il Ricàsoli, più che il Mancini, 
l’acuto statista sicillano doveva sperimen- 
tare, dirò così, in corpore vili l'urto più 
vero della nuova Italia che, uscita stre- 
mata dalle tante lotte per la sua totale in- 
dipendenza, mal si dimostrava disposta ad 
accettare formule di audace politica di 
espansione quali erano appunto nello spi- 
tito e nella volontà del Nostro. Uno degli 
sforzi maggiori compiuti dal Crispi fu, ad 
esempio, quello di far comprendere all'o- 
pinione pubblica come rispondesse alla ne- 
dei tempi una politica di completa 
emancipazione dalla Francia. Anche in que- 
sto il Mazzini gli era stato maestro, L'av- 
versione per la Francia aveva costituito un 
suo abito mentale fin dall'epoca in cui i 
soldati di Oudinot, d'accordo col governo 
del terzo Napoleone, avevano ordito l’igno- 
bile attacco alla Roma repubblicana instau- 
rata dal grande Genovese. Ma s'era andata 
via via ingisantendo nel suo spirito in se- 
guito al tradimento di Villafranca, al mer- 
cato che ci aveva tolto Nizza e la Savoia, 
al vergognoso urto fratricida di Aspromonte 
— voluto ancora dal napoleonide, con l'im- 
perdonabile acquiescenza del Rattazzi —, 
all’olocausto garibaldino di Mentana, alla 
inqualificabile protesta, infine, dcì governo 
di Parigi contro la presa di Roma. 

Già Ottone di Bismarck aveva scritto a 
Mazzini nell'aprile del ‘68 l’impegnativa 
parola nei riguardi dei diritti d’Italia nel 
Mediterraneo : « ...L'impero del Mediterra- 
neo appartiene incontestabilmente all'Italia 
che possiede in questo mare delle coste 
estese due volte quelle della Francia... 


FRANCESCO 
CRISPI 


L'impero del Mediterraneo deve essere il grande pensiero costante 
dell’Italia, l'obiettivo dei suoi ministri, lo scopo fondamentale del 
suo Governo... ». 

E già il gran cieco veggente Niccolò Tommaseo, forte di tutte 
le esperienze vissute, aveva urlato con chiari mòniti agli Italiani 
« ...ll passato v'illumini! Rammentate che la Francia men che 
altro può fornirvi esempi e dottrine di libertà.., che sempre di 
sventure fu seminatrice fra noi la sua mano... che la Francia ha 
suscitati gli odii vostri, ha deluse le vostre speranze, ha saccheg- 
giate le vostre case, ha sprecato il vostro pane, ha sparso il vostro 
sangue, ha rubato i vostri monumenti, ha profanato | vostri tem- 
pli, vi ha corrotta la fede, vi ha imbarbarito il linguaggio... ». 

Francesco Crispi, allora semplice ma autorevolissimo deputato 
delle sinistre, tutt'altro che sordo all'incitamento del Cancelliere 
di Ferro e al mònito di Tommaseo, aveva prospettato al governo 
del Sella (1872) la opportunità che alla nuova alleanza conclusa 
dal Bismarck fra i tre imperatori di Germania, d'Austria e di Rus- 
sia, l’Italia non fosse del tutto estranea. E quando, nel giugno 
del "77, Mac-Mahon, sciolta la Camera francese, aveva indette le 
nuove elezioni dalle quali poteva uscire una vittoria dei clericali 
che avrebbe certamente rimessa sul tappeto la questione romana, 
Crispi, allora presidente della Camera, aveva intuito propizio il 
momento per consigliare al Depretis — che purtroppo per un de- 
cennio sarà l’arbitro della politica italiana — una decisa azione 
che avesse di mira un'alleanza con la Germania. Tutti sanno del 
resultato di quello storico viaggio di Francesco Crispi a traverso 


le capitali d'Europa (27 agosto-21 ' ottobre 
1877), e soprattutto del suo memorabile 
incontro col principe di Bismarck a Wild- 
bad (17 settembre): se una specifica al- 
leanza fra Italia e Germania non fu porta- 
ta a termine in quell'epoca, i germi spun- 
tarono di quella che doveva essere cinque 
annì più tardi la Triplice famosa, di cui pur- 
troppo l’absburgica Austria sempre sì servì 

soprattutto dopo la caduta del Bismarck, 
per avvilirci, offenderci e depredarci. 

Gli è che, se si esclude il Crispi, tutti 
gli uomini che sì alternarono al governo 
d'Italia in quell’ultimo scorcio di secolo, 
usando ed abusando della malaccorta. © 
spesso vile politica del «piede di casa», 
dell'umiltà, delle rinuncie, l’Italia trasci- 
narono a quel triste destino da cui non 
seppe sollevarsi che vent'anni più tardi. 
Fu, infatti, il Mancini che, nell’’81, contra- 
riamente al parere delle sinistre capeggia» 
te appunto dal Crispi, aveva respinto l’in- 
vito.di occupare l'Egitto. Se allora la voce 
del Crispi (appoggiata, per dir vero, dal 
Minghetti) si fosse ascoltata, | destini no- 
stri nel Mediterraneo avrebbero preso ben 
altra piega! Ed appartiene a quell'anno 
istesso la irragionevole rinuncia del Cai- 
roli ad occupare la Tunisia, proditoriamen- 
te carpita, invece, col pretesto di una in- 
vaslone di Crumiri, dalla Francia, E fu 
il Rudinì che, nel '96, in odio al Crispi, 
rinunclava la città di Càssala all’Inghil- 
terra, Ricorda Ferdinando Martini che lord 
Cromer, a proposito della forzata cessione 
di questa città, che, fortificata com'era, 
potevasi ben tenere con quattro cannoni, 
gli disse : «Avevo sentito narrare di ladri 
che in treno vi puntano una rivoltella 
la tempia per togliervi la borsa o 
loglo; ma per fortuna questo caso non mi 
è mai capitato. Me ne è capitato uno più 
striordinario : d'uno che vi minaccia ma- 
gari di morte se non vi prendete subito 
la città che egli vuol regalarvi n. Il Marti- 
ni narra di aver arrossito di vergogna, 

Intorno a Francesco Crispi, e soprattut- 
to contro di lui fu una ridda, spesso vera- 
mente drammatica, di battaglie elettorali, 
di lotte parlamentari, di scandali giorna- 
listici, di invidie, di gelosie, di minaccie, 
di calunnie. Fisicamente temprato e più 
forte e preparato nello spirito di tutta quel- 
la massa di uomini (amici, spesso falsi, e 
nemici) che lo contornava, Francesco Cri- 
spi seppe resistere superbamente a qualun- 
que urto. S'era sentito rivoluzionario anche 
quando capeggiava le sinistre conserva: 
trici, anche quando fu ministro e diploma- 
tico. Gli era rimasta l'anima garibaldina 
e, nel ricordo della grande epopea del Ri- 
sorgimento, dei vasti e tragici quadri delle 
battaglie cui aveva partecipato, delle glo- 
riose vittorie cui aveva offerto il contri- 
buto del suo spirito guerresco e del suo 
sangue, poteva ridersi della piccola gente 
che gli si metteva fra i piedi, intrigante 
0 minacciante, subdola od apertamente ne- 
mica. Fustigò pertanto senza pietà i ma- 
neggioni dei corridoi parlamentari, i capi- 
partito, gli accaparratori di portafogli. Pia- 
cemi ricordare come proprio al Crispi sì 
rivolgesse Giosuè Carducci per incitarlo a 
liberare l’Italia dal 


fango che sale, che sale, che sale. 


Si disse che il destino fece vivere Fran- 
cesco Crispi fuori del suo tempo. Esatto. 
Conosco altri Uomini, altri grandi statisti, 
che forse (e senza forse) stanno vivendo 
fuori del loro tempo, A differenza della 
stragrande maggioranza dei suoi contem- 
poranei, dentro e fuori delle le grigie 
di Montecitorio, dentro e fuori di palazzo 
Braschi e della Consulta, dentro e fuori 
delle varie ambasciate d’Italia all’estero, 
Francesco Crispi perseguì sempre il suo 
grande sogno di un'Italia possente e do- 
minatrice, padrona dei suoi mari, disposta 
sempre a battersi pur di aggiungere glo- 
rie alle sue glorie. 

Se vi fu un uomo della sua epoca, seb- 
bene straniero, che profondamente e inte- 
ramente lo comprendesse, questi fu Otto- 
ne di Bismarck, Forse perché della sua 
stessa tempra, Forse perché sognante e vo- 
lente le stesse mète. 

Corsi e ricorsi della storia : oggi ancora, 
a cinquant'anni da quel tempo, due Uomini, 
d’Italia e di Germania, pensano, operano e 
trionferanno sulla scia dello stesso destino. 


GINO CUCCHETTI 
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ve al temporanei così meravigliosa nei risultati che se ne fece 
Meine d'un poema epico : i Mille furono i novelli Argonauti in pieno se- 
colo XIX, Garibaldi, il Donatore di regni, dalla «chioma di leone e il fulgore 
di arcangelo » fu il conquistatore dell'isola. Ecco per esempio come il Lokroy 
terminava la sua narrazione nel libro La Sicilia in fuoco: « Così fu conquistata la 
Sicilia da un pugno d’uomini, che hanno rinnovato ai nostri giorni le gesta dei tempi 
eroici, La loro storia sembra più favolosa dell'Iliade, dell Eneide, dei romanzi di ca- 
valleria e di quanto ha potuto inventare la fantasia dei poeti. lo che ho assistito alle 
loro lotte, ai foro combattimenti, ai loro trionfi, credo di aver attraversato un racconto 
di fate; mi è rimasta l'impressione di un'avventura miracolosa, Mi sembra di aver 
vissuto durante qualche mese in compagnia degli eroi della leggenda, e tavolta mi 
persuado di aver conosciuto gli Argonauti. Nulla c'è nei poemi dell'antichità e nep- 
pure nei racconti del medio evo di più stupefacente e di più audace di quella conquista 
di un regno, compiuta în qualche giorno da un migliaio di uomini. Si dura fatica a 
credere che la spedizione di Sicilia appartenga al nostro secolo. Essa è degna degli 
esseri semiumani dei tempi primitivi, è resterà la sorpresa eterna della storia ». 

Racconti del genere (anche il Nievo e il Guerzoni accreditarono la versione del 
Lokroy) fecero passare alla storia come un giudizio inappellabile quello su espresso, 
che cioè Garibaldi « conquistò » la Sicilia coi suoi mille prodi; infatti esso è stato 
accettato anche da trattati militari di una certa serietà. 

Ora tutto ciò era non solo fantastico (e la Storia, se vuole insegnar qualche cosa, 
deve presentare il vero), ma era anche assai ingiusto nei riguardi delle popolazioni 
dell’isola, E pure offensivo era per l'esercito napoletano, a carico del quale si forgiò 
l'insulsa e calunniosa tradizione del Fuimmo, fuimmo, quando ben diversa fu la causa 
che fece sgombrare Je truppe borboniche prima da Palermo e poi dall'isola. 

A ottanta e più anni di distanza è possibile e doveroso narrare e spiegare gli avve- 
nimenti senza far intervenire il soprannaturale, che del resto in guerra non esiste. 
La guerra è fatta dagli uomini con le loro forze, con le loro virtù, coi loro difetti : 
non manca a volte l'intergento di qualche « fattore casuale », ma questo non può 
durare per tutta una campagna, e quindi determinarne l'esito. Garibaldi non fu né 
poteva essere un Annibale in Italia 0 un Giulio Cesare nelle Gallie, e i suoi Mille 
non furono né potevano essere guerrieri dell'Ariosto o delle antiche canzoni di gesta, 
che possedevano la lancia fatata di Astolfo o lo scudo invulnerabile di Vulcano o l'a- 
nello incantato di Malagig!, anzi avevano pessime armi, scarsissime munizioni e un 
misero equipaggiamento, e sbarcando in Sicilia avrebbero dovuto vivere senza mezzi 
propri, e conquistare l'isola tutta, sopraffacendo un corpo d’armata di circa 24 mila 
uomini che la presidiava, ben fornito del necessario, appoggiato a città ben munite e 
fortificate e alla flotta, e comunicante in modo sicuro col Napoletano, centro delle 
risorse militari della monarchia borbonica. 

Il vero è che Garibaldi fu il condottiero sapiente che unificò gli sforzi delle varie 
migliaia di uomini che ebbe a sua disposizione, e li regolò e diresse secondo i dettami 
di una illuminata strategia, e al tempo stesso fu l'apostolo fervente, che con la sua 
inesauribile bontà e dolcezza di modi appariva in taluni momenti quasi divino, e fu 
perciò amato e rispettato come un santo dalle nostre generose patriarcali popolazioni, 
che trascinava all'azione. E | Mille furono come la ferrea falange di Epaminonda o 
l'invitta compagnia del Carroccio, attorno alle quali si stringevano e affoltavano le 
squadre siciliane coi loro capi (parecchie miglinia di combattenti) per averne guida, 
e nei primi tempi anche incitamento e sostegno. 

MI propongo qui di mettere in luce con la massima precisione ciò che fecero queste 
squadre tanto malfamate durante l'impresa dell'Eroe dei due mondi. 


Li: di Garibaldi in Sicilia fu nel 1860 un vero esempio di guerra lampo; 


Garibaldi, che non aveva nemmeno una carta geografica della Sicilia, la quale gli 
era completamente sconosciuta come alla maggior parte dei suoi volontari, stette lun- 
gamente incerto, molto incerto se fare la spedizione, e nel suo Stato Maggiore quasi 
tutti erano ostili, temendo che essa finisse come quelle dei Bandiera e di Pisacane 
Tre uomini lo spinsero continuamente e finalmente lo decisero : Bixio, che era desi- 
deroso di andare a menar le mani in una nuova regione, Crispi e La Masa, Questi lo 
assicurarono formalmente che la popolazione siciliana era pronta, e si sarebbe levata 
come un sol uomo appena lo avesse visto giungere; Palermo infatti il 4 aprile si era 
sollevata e aveva avuto | suoi primi martiri, 

Rosalino Pilo e Vanni Corrao, imbarcatisi a Genova sopra una paranzella, avevano 
precorso Mille, e sbarcando in Sicilla, animando alla riscossa, avevano formato le 
prime squadriglie di giovani volontari. Nei 1082 che seguirono il Garibaldi 40 erano 
siciliani, e vi erano elette personalità, oltre al Crispi, esempio Giacinto Carini, Mario 
Palizzolo, Giuseppe Orlando, Alessandro Ciaccio, Vincenzo Orsini che fu addetto 
cannoni, Castiglia che prese i marinai canottieri, i due fratelli Campo, Salvatore Cal- 
vino e Vincenzo Fuxa, che furono poi i luogotenenti del La Masa a Gibilrossa. 

Quest'ultimo, appena sbarcato a Marsala, dopo aver ottenuto dalle autorità comu- 
nali molto utile materiale per il corpo di spedizione, accompagnato da Buscaino, Cu- 
ratolo, Taddei e Nicolosi, precedette | Garibaldini a Salemi, e persuase quel Municipio 
a costituirsi in Governo provvisorio, poi proseguì la sua corsa vertiginosa per Santa 
Ninfa, Partanna, Castelvetrano, predicando l'insurrezione, disarmando i birri e i com- 
pagni d'arme, chiedendo contribuzioni, costituendo Governi provvisori. Il 16 con gli 
anzidetti compagni, più Fuxa, Di Marco, Lo Squiglio, i due fratelli La Russa e Ribaudo 
si spinse su Gibellina, Roccamena e Mezzoiuso; da qui puntò su Palermo, e per Vil- 
lafrati e Bolognetta raggiunse Misilmeri, Rullavano nei vari paesi al suo arrivo i grossi 
tamburi delle processioni, sventolavano bandiere di ogni specie e dimensione; vecchi, 
giovani, picciotti, preti, donne, gridavano a squarciagola ovunque, ripetendo le sue 
parole : Viva l'Italia! Viwa Garibaldi! Viva Vittorio Emanuele! lì miracolo politico era 
fatto, perché chi conosceva prima in Sicilia, nella massa della popolazione, che ora 
così gridava, Garibaldi e Vittorio Emanuele? Chi li aveva mai visti? Ma non basta. 
La Masa non fece solo ll miracolo politico; egli attuò un disegno strategico di prim’or- 
dine : il 21 maggio si spinse sull'altura di Gibilrossa, in vista di Palermo, vi concentrò 

rca 3000 uomini, e ne fece una specie di base di operazioni sulla città. Molto lo 
iutarono in questo periodo di tempo Luigi La Porta, arditissimo caposquadra, e Salvo 
di Pietraganzili, coltissimo giovine, che fu poi storico insigne. y 
deo ora il racconto cronologico dell'impresa garibaldina, fatto con la maggior pre- 

L'I1 maggio Garibaldi sbarcò a Marsala; il 13 i Mille a Salemi ià i i 
dalle squadre dei fratelli Sant'Anna, del barone Mocarta, iper Aero 
pola, di fra Pantaleo, di Nicolò Favuzza; un complesso di 1000-1200 vomini, mala- 
mente armati con bastoni, lance, pugnali e schioppi da caccia ma pieni di fede e di 
entusiasmo. Garibaldi ne scrisse a Bertani: « Lo spirifo della popolazione si è fatto 
frenetico. ci hanno accolto con entusiasmo, ed io mi auguro ogni bene per la causa 
del nostro paese ». Il 14, valendosi dell’opera di Crispi e di Alberto Mistretta. in sé 
guito a proposta del decurionato (consiglio comunale) riunitosi sotto la presidenza del 
sindaco Tommaso Terranova, decretò di « assumere nel nome di Vittorio Emanuele Il 
R8 D'ITALIA la dittatura di Sicilia». Così, con circa un anno di anticipo, il Regno 
d’Italia veniva proclamato in Sicilia, quando ancora non si poteva prevedere l'ora: 
pazione del Napoletano e la caduta dei Borboni. 


Un fatto che è stato dimenticato o trascurato, ma che ha grande importanza, è che 
Garibaldi da Salemi bandì anche la leva in massa di tutti i Siciliani atti alle armi dai 
17 ai 50 anni. | romanzieri non parlarono che di « picclotti », ossia giovinetti, in 
massima parte caprari e bovari e tutti scalzi, sempre scalzi! Invece le squadre, di 
forza variabile da una compagnia a un battaglione, se non avevano, perché improv- 
visate, una vera organizzazione militare, obbedivano però ai loro capi, e tutti con 
gran devozione al Capo supremo; esse riuscitono, più che utili, veramente necessarie 
per dare indicazioni sul terreno, sulle posizioni, sui movimenti dei nemici; rappresen- 
tavano informatori ed esploratori preziosissimi, trovavano viveri, provvedevano in 
massima ai servizi più urgenti. Tutti i Comuni, poi, così come | cittadini più bene- 
stanti, davano cavalli, muli, bardature, coperte, vesti, fasce, biancheria e danaro; 
molto danaro; Vincenzo Morana offrì più tardi diecimila onze a uno degli ufficiali stra 
nieri del corpo Mekel per indurlo a disertare coi suoi e Paolo Biuccia, ricco nego- 
ziante, diede forti somme e gran quantità di ferro dal suoi magazzini per comporne 
materiale da guerra. 

Il 15 si combatté la così detta battaglia di Calatafimi: i Garibaldini ebbero 30 
morti e 182 feriti; dei Siciliani caddero Oresti, Agosta, Rondello, Orba; furono feriti 
Palizzolo, Rizzo, Stefano Sant'Anna, Giuseppe Coppola. Garibaldi inseguì le truppe 
del generale Landi, che si ritirarono a precipizio su Palermo; la sera del 18 sostò 
alla Villa Reale, oltre il Passo di Renda o Passo Scifo; vi stette Il 19 e 20 portando 
gli avamposti fino alla parte alta del villaggio di Pioppo. Frattanto nella zona di Piana 
dei Greci sì erano raccolte numerose squadre, per opera di Rosalino Pilo, Vanni Cor- 
rao, il marchese Firmaturi e G. Sulli, e il 17 avevano sbaragliato i Regi, che avevano 
cercato di disperderle. Pilo occupò la regione di San Martino sulla destra di Garibaldi ; 
questi il 19 venne raggiunto da Campo e Ragusino, che con qualche squadra gli por- 
tarono anche gli affusti pei suoi quattro pezzi e cartucce. 

Il 21 Garibaldi non riuscì a penetrare in Palermo per la via di Monreale, anzi in 
rn combattimento coi Regi svoltosi a Velle Corta e sulla Buarra ebbe la peggio; ! 
Siciliani fra i caduti ebbero i valenti capisquadra Tagliavia e Piediscalzi. Il Pilo invece 
fu attaccato a San Martino da 3000 uomini con 4 obici, comandati da Mekel e Bosco 
Chiese affannosamente aluti e munizioni a Garibaldi; mentre appoggiato su una roccia 
alla Neviera scriveva un dispaccio, cadde fulminato, e con lui gli animosi capisquadra 
Pillitteri e Caruso. 

Garibaldi vide ormai precaria la sua situazione, e nella notte sgombrò la zona di 
Pioppo, occupando il cozzo di Crasto che domina Parco, ove fece costruire delle trin- 
cee, Intendendo resistere colà, mandò ordini a La Masa di venirlo a raggiungere, e 
questi mandò subito una grossa avanguardia, ma Îl 24 di fronte a una seria offensiva 
presa dalle colonne Mekel, Bosco e Salzano, dovette ritirarsi ancora una volta, e molto 
sollecitamente, su Cozzo Campanaro, a protezione diretta della via di Piana dei Greci 
1 Mille perdettero in quel fatto d'armi Carlo Mosto, i Siciliani Salvatore Guerriero e 
Pasquale Acquaviva. 

Stavolta la situazione dell'Eroe era piuttosto tragica, anche perché le squadre comin: 
ciavano a demoralizzarsi; il suo Stato Maggiore (Tirr e Sirtori) gli consigliava la 
ritirata all'interno su Castrogiovanni, ma il 25 ricevette un pressante invito del La 
Masa di raggiungerlo invece a Gibilrossa: «Vi scongiuro di qui raggiungermi. La 
ritirata per l'interno sarebbe funesta n. Garibaldi accolse il consiglio; mandò però sulia 
via di Corleone Vincenzo Orsini con un centinaio di uomini, le quattro colubrine e 
i carrì per attrarre a sé i Regi che già movevano all'inseguimento, e questi assolse 
ottimamente il suo difficile compito. Giunto al bivio di Santa Cristina, Mekel si arrestò 
dubbioso sulla via da prendere, domandò notizie al contadino Gioachino Giardina, che 
zappava la terra e aveva visto sfilare la colonna Orsini; questi si fece massacrare ma 
non parlò : « Bisogna confessare, ne scrisse Garibaldi nelle sue Memorie, ad onore 
del bravo popolo siciliano, che solamente in Sicilia era ciò eseguibile 

Il Duce per la via di Marineo giunse il 25 a Misilmeri, e all'alba del 26 si recò al 
campo di Gibilrossa dove fu accolto con indescrivibile entusiasmo. La Masa, Furceri 
e Mastricchi Jo persuasero, e allora rivoltosi a Bixio che lo aveva accompagnato 
« Nino, domani a Palermo », diss 

E il 27 infatti poté penetrare nella città dopo aspra lotta, nella quale cadde fra gli 
squadristi Rocco La Russa, e furono feriti Inserillo, Lo Squiglio, Lo Ciuro, Cacioppo 
e uno dei cinque fratelli Di Benedetto, che erano i Cairoli siciliani, tutti combattenti 
È anche di quel giorno la ferita mortale del prode ungherese TUkdry 

La guarnigione borbonica a Palermo era di 15 mila uomini con 30 pezzi, aveva in 
più l'appoggio del forte di Castellammare e della Marina in porto, cosicché l’ingresso 
trionfale dei garibaldini e delle squadre si sarebbe presto mutato in una vera trappola 
se tutta la popolazione, che pure non si attendeva quell'arrivo, non fosse insorta in 
un baleno, popolando le vie.di barricate, Il generale Lanza non seppe fare di meglio 
che bombardare violentemente l'abitato, producendo danni enormi, ma i cittadini sem- 
pre entusiasti risposero illuminando a festa le case, c seppellendo i loro 537 morti 
al grido di Viva Garibaldi! Viva Santa Rosalia! « Bella è Palermo, Città delle barri 
cate! » ne disse Garibaldi commosso. 

Il 30 si ebbe una sospensione d'armi; grande fortuna per l'Eroe, perché proprio quel 
giorno Mekel, di ritorno da Corleone, giunse a Porta di Termini in-Palermo, ne sforzò 
le barricate difese dal Carini, e puntò fino alla Fieravecchia, donde in cinque minuti 
avrebbe potuto catturare Garibaldi e il suo Stato Maggiore a Piazza Pretoria 

Il 31 si segnò l'armistizio, il 6 giugno si stabili lo sgombro della città da parte dei Regi 

I Napoletani erano stati mal comandati da Landi e da Lanza, certo, ma l'armistizio 
non fu conseguenza del Fuimmo, fuimmo, accreditato dalla tradizione romantica, ma 
bensì fu voluto dallo stesso Re Francesco II, che era stato consigliato dal generale Le 
tizia, e specie dal colonnello Bonopane, a sgombrare temporaneamente la Sicilia, meno 
le fortezze, per riunire tutto l'esercito alla difesa del Napoletano, riservandosi di r' 
prendere l'isola in secondo tempo, come aveva fatto nel 1849 il generale Filangeri 

Garibaldi coi suoi, dopo una rapida marcia trionfale all’interno, sostenne il 20 luglio 
un'aspra battaglia a Milazzo, una delle più importanti del nostro Risorgimento, dove 
i Regi comandati dal colonnello Bosco per poco non vinsero, e dovettero ritirarsi sol 
perché il colonnello Pirontì, comandante della fortezza, non volle prendere parte alla 
battaglia. I Garibaldini ebbero in quella giornata perdite gravissime (750 morti): i 
Siciliani, come pubblicò il giornale Unità Jtaliana del 10 agosto, « s’inoltravano ardi- 
tamente, e strenuamente hanno combattuto ». Garibaldi ne fece particolare menzione 
nelle sue Memorie. 


La liberazione (non la conquista) della Sicilia è certamente una delle più belle pagine 
del nostro riscatto; essa rimarrà sempre ai posteri esempio luminoso di quanto pos- 
sano in ogni epoca la costanza e la tenacia di un popolo, l’ardimento di una schiera 
di forti, il genio e il gran cuore di un condottiero. 

Bella, bellissima pagina di storia, e non c'è bisogno di ricorrere al romanzo per 
farla tale! La Sicilia, come riconobbero il Mazzini e il Garibaldi, diede un grande 
contributo di opere e di sangue all'unità d'Italia, e nessun'altra regione diede nei ple 
bisciti il risultato che essa diede: il 21 ottobre 1860 sul programma di volere l’Italia 
una e indivisibile sotto lo scettro di Vittorio Emanuele, su 432.720 votanti, ben 432.053 
affermarono! E più tardi essa diede all'Italia il grande statista Francesco Crispi, come 
diede nella battaglia di Custoza l'unico generale che meritò la medaglia d'oro Giuseppe 
Pianell, come diede alle guerre coloniali le batterie di Adua, i combattenti di Bengasi 
e il generale Ameglio, come diede nella grande guerra i combattenti del Carso, degli 
Altipiani e del Piave coi generali Cascino, Turba e De Maria. Sicilia, Sicilia eroica 


Generale RODOLFO CORSELLI 


Giuseppe Garibaldi 


tempo della spedizione dei 


Mitto, 
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duta della via Macqueda a Palermo. 


STORIA DEL RINNOVAMENTO 


UN PONTE 


©, non è affatto vero che, nella loro febbre di 
rinnovamento, le città non facciano che sop- 
primere o velare le brutture sparsevi in tanti 
secoli dall'uomo: sia pure a fin di bene, eli- 
minano talvolta cose belle, usi e costumi pit- 
toreschi. Ecco che cosa è accaduto in una città che, 
ancora verso la metà dell'Ottocento, non aveva fogne: 
Palermo. Per far le fogne, fecero scomparire î «ma- 
raoni», Non ce ne son più, tanto che le giovani gene- 
razioni, e fors’anche le più vecchie, non sanno nem- 
meno cosa fossero. n ue 
Erano gli uomini del diluvio, una specie di divinità 
fluviali della forza gentile e utilitaria, che apparivano 
solo i giorni di procella. La città era divisa esatta 
mente in quattro parti da due lunghe vie che la taglia- 
vano da est a ovest e da sud a nord; incrociandosi al 
centro dell’abitato, esse formavano e formano tuttora 
quattro canti, che con le fontane le colonne e simu- 
lacri costituiscono sempre un suggestivo scenario ar- 
chitettonico. Ora quelle vie, invece della carreggiata a 
botte, cioè convessa, ce l’avevan concava, come il gre- 
to dei Rumi, e ciò per convogliar le acque piovane e 
avviarle al mare. Naturalmente, quando pioveva a di- 
luviare, non si passava più dall'una all’altra parte; 
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DI PALERMO 


GIREVOLE 


due fiumi si formavano, lunghi quanto le vie e isola 
vano i quattro settori cittadini, cosa non tollerabile 
nemmeno nella placida vita dei tempi andati. Ecco 
perché, senza aspettare che i due flumi cessassero di 
scorrere per fine pioggia, apparivano i marsoni e il 
traffico non subiva soste. Eran degli uomini alti e ro- 
busti, | quali guazzavano nell'acqua a gambe nude 
chi voleva passare, pagava qualche soldo e |l maraone, 
afferratolo saldamente per le gambe, lo traghetta 
l'una all'altra riva 

Non è arduo Immaginare quanto dovesse esser pia 
cevole quei mestiere con le dame palermitane del Set- 
tecento, così amanti dei quadri plastici e delle favo- 
lose avventure della mitologia pagana, frequentemente 
evocate negli inebrianti giardini della Conca d'Oro. Ma 
ai quattro canti, dove i due fiumi si scontravano, i ma. 
raoni correvano il rischio d'esser presi nel vortice con 
tutto il carico. Per questo, nel cuore monumentale di 
Palermo, non appena dai monti di Monreale appariva 
il ruscelletto orgoglioso, che di lì a poco, ignobilmente 
ingrossandosi, avrebbe allagato mezza città, veniva get- 
tato un ponte a ruote, spostabile in ogni senso, al quale 
era affidato il compito di travasare dall'una all'altra via, 
il Cassaro e la Strada Nuova, la gente che aveva fretta 


Quel ponte che, almeno i giorni di piog- 
gia, dovette essere amato dai palermitani, 
esiste ancora, ma pochissimi lo sanno e nes- 
suno lo degna d'uno sguardo. È proprio ve- 
ro che amiamo solo quel che ci serve. Pu- 
re, esso la fa sempre da ponte, non più ai 
quattro canti, 0 sopra un corso d’acqua, ma 
fra due rocce che chiudono una piccola 
caverna del Giardino Inglese, che continua- 
no a chiamare inglese, pur essendo un giar- 
dino italianissimo, oltre che per il luogo, 
anche pe” la sistemazione. Ma nel suo nuo- 
vo stato di ponte in pensione, nessuno più 
lo attraversa, se si toglie qualche bambi- 
naia. 

La giubilazione di quell’umile ponte gi- 
revole segna Îl principio del rinnovamento 
edilizio e spirituale della più popolosa cit- 
tà siciliana. La città nuova nasce allora, 
dopo il '60, quando si dà le fogne per sal 
varsi dagli allagamenti e comincia ad eva- 
dere dalle antiche mura spagnole è cata- 
lane, squarciandole in più punti, per tro- 
varsi nuovo spazio, più aria e più sole, 
nel giardini di aranci e di limoni, che Ja 
inghirlandavano di verde e di profumi. 
Crollano le vecchie porte, e nuove strade si 
aprono verso le amene marine di levante 
€ di ponente, disordinatamente, senza Ja 
disciplina d'un piano regolatore: nuove 
vaste piazze si formano a capriccio là dove 
prima cra campagna, e nuovi edifici sor- 
gono con grandiosità di concetti € di pro- 
grammi, primi fra tutti due teatri, che so- 
no ancor oggi fra i più belli e imponenti 
d'Italia e del mondo. E al tempo stesso si 
finnova la vita, ch'era chiusa e pigra 
usi e costumi spariscono o si evolvono, la 
cultura regionale spazia in più vasti campi 
© il pensiero si allarga gli orizzonti. L'Ot- 
tocento, il quale più che altrove a Pa. 
lermo rifletteva, ancor fresche di contorni 
e di fascino, le immagini del Settecento, 
Vive i suoi ultimi decenni, in un clima di 
superstite signorilità formale e di rude vo- 
lontà creativa, sgretolando ogni giorno ji 
Passato per edificar l'avvenire. Le ferrovie 
danno nuovo impulso ai commerci della 
ciù, che s'arricchisce di ditte formidabili 
e di empori doviziosi, mentre si veste di 
modernità; vi trasportano dalle provincie 
dell'isola il sangue vigoroso delle popola: 
Zioni rurali o vi lasciano a migliaia i gio: 
vani anelanti alle più lontane mete, che di. 
fegnno i tecnici, gli imprenditori, i pro- 


fessionisti di domani; così una borghesia 


intelligente © intraprendente si forma e 
prende la direzione dell'economia  cittadi. 
Ra in tutti | settori delle attività umane, 
fino a dare valore e volume nazionali. a} 
propri traffici marittimi e al naviglio che 
li disimpegna, 

n tanto fervore di rinnovamento e di 
grescenza, il sentimento patriottico si asgl. 
fa ed esplode nel sesto centenario del Ver 
jPro: Il 31 marzo 1880, Palermo convoca 
È gonfaloni di tutti i Comuni della Sicilia 
f, delle maggiori città della Penisola il 
fa bartecipare ad una celebrazione. scaza 
Ssempi, in quell'epoca, per. grandiosità. & 
Gompostezza ; richiama lo storico illustre 
dell'evento più memorabile della. sua sita 
Millenaria, Michele Amari, © gli offre ua 
Medaglia d’oro; invoca la' presenza di due 
soPeratiti gloriosi artefici del Risorgimene 
to ‘vCriSpÌ, che dalla rampa pittoresca del. 
A Martorana solleva il popolo a una su: 
Gilestazione irrefrenabile d’entusiasmo. E 
Garibaldi che, vecchio, rimpicciolite. tr 
dala cre come un'ostia, volle a due mesi 
dia gua fine rivivere le fatidiche gionmeri 
di Gibilrossa © della Fieravecchis 

Poi, dieci dopo, nel meraviglioso 

produttiva e com- 
ama a raccolta il lavo» 


e 

inaugurava 

zionale, a 

mae fra gli avvenimenti più prandie: is 

indimenticabili dell'ultimo  Otteccadi pa- 

Iicmitano. Il quale si conclude. nano sett: 

gloria, dopo vent'anni, nel 1910, con la 

celebrazione del Cinquantenario Quasi al- 
la vigilia della grande guerra, 

seggi la capitale dell'Isola eroica atten- 

doo Sin gssere liberata per poter sanzio cis 

sue innumerevoli ferite, Per poter rico- 

Sine Se stessa © divenire più nuome 


più bella, più aperta al sol i 
a al sole m 
che la inonda di luce editerraneo 


LUIGI CHIBBARO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ANDORA A TRA 


ESPRIT, 


Lu UILITPTIOTTI 


fn rea 


E LA STRADA NUOVA QUANDO LA PIOGG 


APITA non di rado di sentirsi domandare 
primavera siciliana mentre in Sicilia vi è 
vera? È vero: nelle zone costiere dell'isola 
dell’aria è relativamente mite, il cielo è per 
Non v'è dubbio che l'inverno siciliano non può para 

a quello dell’Italia centrale meno ancora, dell'Italia s entrionsle 
La temperatura media dell'aria in gennaio si avvicina ai 10° tanto a 
Palermo quanto a Catania e a Siracusa e intorno ai 9° a Messina, men- 
tre nello stesso periodo nella valle Padana si raggiungono sempre in 
media i 3° ed anche i 2° sopra zero ed in qualche città, come Alessan 
dria, si hanno temperature poco discoste da zero gradi. SA 
Le piogge sono però più frequenti di quanto sì verif a in a da 
lia, e anzi per la Sicilia si può dire che, normalmente, il periodo -- le 
piogge si inizia nel tardo autunno e perdura nel pieno inverno. Nel 
l’Italia settentrionale in corrispondenza si ha scarsezza di pioggia così 
da formare il minimo autunnale. + 
In alcune annate siffatte condizioni peggiorano per temperature più 
rigide, per nevicate più frequenti, ma quest'ultime giungono poco e 
ficaci lungo il rilievo costiero e raramente perdurano per qualche giorno. 
Nella Sicilia l'inverno è caratterizzato da una grande var: bilità del 
tempo, e difatti alle giornate piovose, seguono giornate soleggiate con 
cielo purissimo, opalino, con temperatura mite che nelle ore meridiane 

consente che si possa passeggiare senza pastrano. 


quasi £ 
la 


Nei mesi di dicembre, gennaio e febbraio si' han- 
no spesso delle belle giornate. Tornano alla mente 
parlando dell'inverno in Sicilia bei pomeriggi tra- 
scorsi nei viali della vorita o del Giardino Bellini, 
che s'’illuminano dell'azzurro più intenso e di luci 
di porpora che verso il tramonto indorano il lim- 
pido orizzonte. 

Quando ancora si festeggiava il Carnevale, era 
spettacolo veramente suggestivo il così detto corso 
dei fiori che si svolgeva per via Libertà, per via 
Etnea. Su due file si susseguivano le vetture. inflo- 
rate, simili a larghe canestre colme di camelie. La 
grazia delle donne, animata da serena giocondità, 
passava tra la vivace galanteria di giovani che af- 
follavano i marciapiedi e che partecipavano con gar- 
bo al lancio del fiori, 

Anche le belle giornate dell'inverno siciliano si 
alternano però con giornate cariche di densi 
nuvoloni, con scrosci qua, con irati venti forieri 
di burrasche. Di colpo si precipita nel vero inverno. 

Si tratta tuttavia di giornate eccezionali che non in- 
terrompono il traffico e la vivace vita cittadina; e 
noi siciliani sopportiamo facilmente tali improvvi 
mutazioni del tempo perché Il nostro organismo è 
temprato ai rapidi sbalzi della temperatura. Quando 
i nostri gloriosi soldati si sono trovati in paesi fred- 
hanno dimostrato una grande capacità di adatta- 
mento, così da potere esplicare una attività supe- 
riore a quella dei soldati di altre regioni più fredd 
non sottoposte a repentini sbalzi termici inver- 


Nei mesi primaverili, e particolarmente in aprile 
e maggio, le condizioni generali del tempo mutano 
notevolmente : le variazioni da un giorno all’altro 
sono minime: temperature dolci, intenso splendore 
del sole, piovaschi radi e di breve durata 

Nella Sicilia per la maggior parte delle piante, il 
periodo vegetativo si inizia con le prime acque di 
autunno, raggiunge nella primavera il massimo sv 
luppo e continua senza interruzione per circa otto 
l'estate susseguente, sino a quando cioè 
la scarsezza, e più ancora l'irregolare distribuzione 
delle piogge, costringe le piante al riposo. 

E formano magico contorno i tipi vegetali xerofili 
a lungo periodo vegetativo, dei quali stupendi esem. 


mesì sino 4 


A sinistra: una veduta della Conca d'Oro dal colle di 
nido. + 
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Vegetazione _fussur 
quale sembra ci 


plari sono raccolti nel meraviglioso orto botanico 
dell'Università di Palermo, che sotto la direzione del 
messinese Borzi, raggiunse grande sviluppo con 1° 
climatazione e la coltivazione su larga scala di pian- 
te esotiche. 

In Sicilia non abbiamo i prati umidi e folti del- 
l'Europa centrale e neppure le intricate foreste, co- 
me illustrò il Baccarini della Università di Catania, 
quasi sepolte nel denso sviluppo di epifilite e di 
liane o delle savane dei tropici, ma una vegetazio- 
ne più rada e più luminosa, 

Qua e là gli alti boschi si estendono talora sino 
alle rive del mare; ma tra le fronde degli alberi radi, 
piove la luce a destare la vita di una folla di piante 
minori; e dove la foresta non abbia potuto costi- 
tuirsi od abbia perduto terreno, sorge una densa bo 
scaglia di piante a foglie sode e lucenti, e dall'au- 
tunno all'estate si estendono pascoli nd erbe brevi 
ricche di piante rizomatose e bulbose. 

Nel contempo sull'Italia settentrionale l'andamento 
del tempo è diverso; la variabilità si accentua, le 
piogge si intensificano è difatti in tali mesi si rag. 
giunge il massimo annuale. La temperatura è mite, 
ma le burrasche, la copertura frequente del cielo, 
le nebbie, i venti alternati mantengono l'aria umida, 
pesante. 

È vero che tali condizioni non sono permanenti, 
poiché belle e assolate giornate sì ripetono, ma le 
perturbazioni del tempo sono più frequenti, in ge- 
nerale si verifica grande variabilità, mentre nell’in- 
verno il tempo era più costante, cioè În condizioni 
opposte a quelle proprie della Sicilia. 

Nella primavera la Sicilia gode di un clima più 
salubre e la temperatura mite presenta da un giorno 
all’altro minore variabilità. Gli agrumeti, come gran- 
diosi festoni con le loro varie tonalità di verde, si 
distendono su molte larghe zone, interrotti da opimi 
frutteti, ove stormi di uccelli fanno nido empiendo 
l'aria di melodiosi gorgheggi. 

Anche nelle città lontane dalle coste, ove l’inver- 
no è rigido e la neve permane sul suolo, per parec- 
chi giorni, la primavera riprende il ritmo di stagione 
tranquilla, dolce e ovunque si vada il rigoglio e a 
bellezza delle fioriture contornano e allietano tutte 
le attività. Ad esse ispirandosi cantava il De Franco 


966 


specchio di un ma: 
che ci offre Villa igea in questa fotografi 


Ora ch'è riturnata la stagiuni 

tuttî % chianti sbocciano li ciuri 
li picciutteddi giocanu all'amuri 
ntra l'aria ciuriscunu li canzuni 


Lu suli sta affacciatu a lu balcuni 
eternamente e manna un gran caluri 
vesti la terra l’abitu a culuri 

€ na viola s'appunta a pinnuluni. 


Manderii è clilegi In fiore nel Borgo Gattuso, 


Ora si leva la pilliccia bianca 
lu munti: ora lu celu si sprufunna 
‘na lu infinitu spaziu di li stiddi 


Oro lu suli chiovi soi faiddi 
supra lu marî e lu fa d’oru; e l'unna 
canta chiù duci pi la stanca vela 


Però anche nella piena primavera permangono 
nella Sicilia delle località ove si nono i rigori 
dell'inverno e la neve imbianca il suolo scintillando 
sotto un cielo opalino. 

Non mancano gli appicchi montuosi ammantati del- 
la candida neve. Su tutto eccelle il Monte Etna, il 
Mongibello, che fino a tutto maggio, e talora fino 
alla metà di giugno, rimane incappucciato di uno 
spesso manto bianco e la temperatura si mantiene 
vicino o di poco al disotto di zero gradi. Nella sot- 
tostante Catania la temperatura raggiunge in quegli 
stessi giorni i 15° e anche i 165 

Sull’Etna sì arriva attraverso una successione mi 
rabile di grandiosi e profumati boschi che preludia- 
no la più vasta visione dall’eccelsa cima, donde le 
città e i vari paesi appaiono incastonati come gem- 
me nel verde ammanto della più intensa vegetazione. 

Gli arbusti di mirto e di lentischio, di filicie, di 
dafne, di oleandri dai fiori vivaci. boschetti di eriche 
e corbezzoli, vestono il declivio dei colli e si proten- 
dono sino alle rive del mare, mentre più in alto 
fioriscono i cisti e nei terreni aridi e secchi folti ce- 
spugli di iunciformi ginestre o intricate macchie di 
spinose calicatonni e di ginepri e sulle arene |l 
molle ondeggiamento dei tamarici 

I cespugli sono robusti e nel terreno arido e roc- 
closo vivono diversi esemplari di leguminose, di lab- 
biate e di rosacee che fino ad una certa altezza ve- 
stono i dirupi e i colli pietrosi di una vegetazione 
densa ed odorosa 

Non mancano le quercie a quote basse che si 
associano al mirto e al lentischio; î frassini e i piop- 
pi corrono lungo i torrenti; il platano d'Oriente, il 
melagrano, il sommacco, il fico, il pistacchio e la 
vite si alternano con fitti germogli. 

L'Etna può dirsi lo sfondo comune dei più bei pa- 
norami della Sicilia e il paesaggio aduna quanto vi 
è nella terra di più efficace per ammaliare lo spi- 
rito e la immaginazione. 
| visitatori rimangono incantati da tante bellezze 
È ritornando ai propri paesi o ‘attraverso la litoranea 
Catania-Messina, bagnata dal glauco Jonio, le © 
onde s’infrangono sulle scoscese coste, ovvero at- 
traverso la non meno incantevole strada Palermo- 
Messina, ne portano con sé un dolce, inestinguibile 
ricordo, 

Noi siciliani, quando, dopo un periodo di lonta- 
nanza, torniamo nella nostra isola per rivedere per- 
sone care e luoghi pieni di ricordi, per respirarne 
le aure soavi e benefiche vi troviamo sicuro sollie- 
vo allo spirito stanco dalle incessanti lotte della vita 

Pertanto pure în quest'ora, trepida per il nostro 
cuore, pensiamo al giorno in cui vi ritorneremo per 
ammirare la rinascita della nostra cara Isola. Certa- 
mente ritroveremo la Sicilia con le sue ricche risor- 
se naturali. E îl suo popolo da le molte virtà di la- 
yoro e di saggia sobrietà potrà riconquistaré quella 
fioridezza, che fu fonte di benessere per la Patria, 
in tutte le epoche della sua gloriosa storia. 


FILIPPO EREDIA 


località del latifondo siciliano, presso Caitanis 


H vasto e rieco porto di Palermo, con l'antemarale, dominato AI centro: Palermo, una veduta della Casa Martorana, pregeg] 
dall'imponente mole versicolore del Monte Pellegrino. costruita nel sec. XII. dall'omonimo patrizio palermita 


igliosi scorci della capitale siciliana: in alto, il Monreale, in alto: le tre absidi del Duomo la cui felice @ 

delle più monumentalt opere dell'architettura ner. zione dà particolare e suggestiva attrattiva alla mirabile 4 

Porta Nuova che fe da scenico fondale al corso zione medio vatteristica strada della cit 
Vegtorio Emensiale. a che sorge sui clivi della Conca d'Oro. 


(Foto Pasta e Foto Alinari.) 


RAOUSA, ANTICHISSIMA CITTÀ, SI STENDE IN SCENOGRAFICA £ PANORAMA 


DI ENNA, UNA DELLE PIÙ INTERESSANTI CITTÀ 
SPLENDIDA POSIZIONE SULL'ALTISSIMO IBLEO. 


DELL'INTERNO, CENTRO ESSENZIALMENTE AGRICOLO. 


ci 


IAPANI LA CUI FISIONOMIA RICORDA QUELLA DI TALUNE IL PORTO DI MARSALA DOVE AVVENNE LO STO! 
COSTA MEDITERRANEA DELL'AFRICA 


IRICO SBARCO DEI MILLE 
DI GARIBALDI. 


PETRALIA SOTTANA SORGE SU UNO SPERONE, IN VISTA DI UN PARCO, CARAIFERISTICO PAESINO CHE SORGE NELLE Vi 
ANFITEATRO DI BOSCHI E DI PASCOLI. Gato T.C1. Apasst, fest PALMRMO, AI MARGINI DELLA CONCA D'ORGICNANZE DI 


Quasi in atteggiamento umano le spinose bi 


inche del fico d'India si protendone verso Siracusa rutilante nel sole con le sue case moderne, con | suol antichi monumenti 


INCONTRO CON SIRACUSA 


HI arriva a Siracusa dal mare 
ha l'impressione di essere ac- 
colto da un amabile ospite che 
fa trovar pronto un vivido cie- 
lo azzurro, sorretto da rotonde 
nuvole berniniane, alte sugli Iblei e sui 
chiari palazzi di squadrata pietra bianca 
che a destra e a sinistra recingono il 
panorama. E, sotto il bel cielo, un ma- 
re più azzurro del cielo; e attorno al 
bel mare, la dolcissima curva del porto. 

Bel lavoro, questo porto. 

Lavoro? Cosa dite? Porto natu- 
rale, uno dei più grandi e dei più per- 
fetti che esistano al mondo ti rispon- 
dono subito, con profonda serietà, da un 
gruppo di persone già salite a bordo con 
quella misteriosa rapidità che hanno, in 
tutti i porti, i marinai, i doganieri, gli 
spedizionieri, i piloti. 

Vediamo un po’ questi siracusani che 
facevano politica estera in grande quan- 
do Roma.. Ma lasciamo stare i con- 
fronti — ti dicono con condiscendenza, 
un po’ bonaria, un po' ironica, gli ospiti. 
Guardiamoli ancora : mi pare che biso- 
gnerà stare molto attenti a quel che si 
dirà, Seri, un po’ chiusi, all'apparenza, 
e pacati; e, con questo sole cocente, 
quanti vanno vestiti di nero! 

Si scende, si entra nella città per l’al- 
ta, ornata, ariosa porta della Marina, 
aperta sulle solide mura dalle quali Si- 
racusa si affaccia come da un balcone 
di macigni, 

— Finalmente siamo su terraferma. — 
Nossignore, siete su un'isola. — Oh, lo 
so. In Sicilia. — No, siete nell'isola di 
Ortigia, una delle cinque città dell'an- 
tica Pentapoli siracusana. Le altre quat- 
tro città sono su terraferma, ossia sulla 
grande isola; insomma, in Sicil Acra- 
dina, Tyche, Neapoli, Epipoli. — Pec- 
cato. Non potrò visitarle tutte. Il mio 
piroscafo parte fra tre ore. — Ahimé, 
potrete visitarle tutte e cinque, perché 
della Pentapoli non vedrete che Ortigia 
e delle altre quattro città nient'altro che 
dei ruderi. Ma non spaventatevi. Sono 
ruderi; sì, ma dicono ancora qualcosa 

In poche ore, girando per Siracusa, si 
corre avanti e indietro per ventisei se- 
coli, attraverso vie spesso tortuose, ma 
sempre mette e pulite. Ventisei secoli 
e tutte le civiltà : i greci, i romani, i 
bizantini, gli arabi, i normanni... Le mu- 
ra sono della dominazione spagnola; 
questa bell’architettura di Palazzo Mon- 
talto, dalle bifore di leggero ricamo, è 


Una delle maggiori attrazioni turistiche di Siracusa: l'Orecchio di Dionisio. 


arabo-normanna; mentre la Cattedrale 
ha posto le sue venerabili tende sui resti 
del grandioso tempio già dedicato a Mi- 
nerva, dalle colonne imponenti, pure, 
nude e scabre, dal ritmo beethoveniano ; 
e accanto, il bel Municipio dalla serena 
linea seicentesca; e, dinanzi, il barocco 
sfarzoso del palazzo Bosco, sapiente po- 
licromia di preziosi marmi, 

Dal barocco, con pochi passi, si ri- 
sale, in una vertiginosa volata di secoli, 
alla grandezza signoriale e remota delle 
epoche animate dai tiranni e dagli stra- 
teghi, di cui nel vicino Museo stanno a 
testimoniare in un denso silenzio il su 
perbo torso acefalo della Venere Ana- 
diomene dal gesto pudico sulle belle 
membra e alla quale la fantasia può pre- 
stare il volto che più piacè, in luogo di 
quello perduto dalla diva nella notte del- 
la terra che la nascose per due mil- 
lenni; e le auree e argentee e bronzee 
monete che recano, sbalzate in rante 
rilievo, figure di mito, di dominio, di 
ricchezza, di potenza; è statue di fattura 
raffinata e anfore dal profilo musicale e 
vasi dipinti con colori profondi e caldi - 
un'epoca di suprema civiltà, un'arte lu- 
minosa, che ancora ci appare giovane e 
capace di creazioni vitali. 

Ancora due passi, e dalla gloria del- 
l’antichità si cade nel pieno del mito, 
nel più ancestrale dei miti. Ecco la fon- 
te di Aretusa, in cui si versa il rivo di 
Alfeo, dalle ignote scaturigini. Sull’ac- 
qua della favola antica si levano, lieve- 
mente inclinati, gli esili steli dei verdi 
papiri dalla chioma leggera; i papiri sui 
Quali quella favola stessa fu certamente 
scritta per la prima volta, a ricordo d'un 
amore eterno, che in eterno fluisce nel 
mite scorrer delle acque in cui i due 
amanti di fiaba si uniscono in ogni istan- 
te e per sempre. 

Un volo su per i secoli ci viene nuo- 
vamente imposto da una guida imperio- 
sa, che dal mito pagano ci riporta nel 
Duomo, a mirare la Patrona amatissi- 
ma, la Santa per antonomasia, Santa Lu- 
cia splendente d’argento fra le mille luci 
della. sontuosa cappella, la giovinetta 
martire dei primissimi evi del Cristia- 
nesimo, la Protettrice cui tanti occhi 
spenti rivolgono lo sguardo dell’anima 
da ogni parte del mondo. 

- Voi certo non ignorate che in Si- 
racusa il Cristianesimo ebbe i primi ve- 
scovi, che qui S. Paolo, prima di re- 
carsi a Roma, approdò e predicò, che 


967 


Siracusa - ll Teatro Greco Massime. 


qui sono le catacombe... — Vediamo le vostre catacombe, Anche a Roma... 
Roma, ancora Roma! Passando, date un'occhiata ad Archimede, eccolo, lì a de- 
stra, fra il verde di quel giardino pubblico, Sì, d'accordo, non è una bella 
statua... Ricordate? L'assedio di Marcello, gli specchi ustori (mah! il solito 
raggio mortale di cui sì parla in ogni guerra), la conquista, il grande mate- 
matico immerso nei calcoli, il soldato frettoloso... Brutti scherzi delle guerre. 
Non parliamo di politica, amico mio. Le catacombe ? 

Il buio ci ingoia e, dopo la immobile ridda del labirinti affollati di teschi e di 
leggende, mi si permette, finalmente, d'accostarmi all’innocente svago dell’orec- 
chio di Dionisio. 

— Ma non vorrete perdere il vostro tempo con Ì giochetti dell'eco. Guardate, 
piuttosto, più in alto e intorno a voi. 

Più in alto e intorno, l'orrido delle Latomie, Strano effetto, veder gli abissi 
dal fondo. Questo abisso sembra fabbricato apposta, da mano esperta, un po' 
teatrale, che ha voluto curare i contrasti romantici ‘della luce e dell'ombra, dei 
colori coi quali sl chiamano e si rispondono dalle altissime pareti i fiori, l'edera, 
il capelvenere. 

— Proprio fabbricato, non si potrebbe dire, Ma l'uomo ci ha messo la sua 
mano, E quale mano! Voi siete nelle antiche cave di pietra... 

Per tutti gli dei dell'Olimpo e della Magna Grecia! Le antiche cave calcaree, 
i prigionieri greci... E Il teatro greco? Se dovessi partire senz'aver visto il 
teatro greco! Come si fa a dire, tornato a casa: ho dimenticato, a Siracusa, 
di vedere il teatro greco ? 

— Caro signore, voi siete nelle mie mani, e non partirete da questa terra 
senza prima, com'è vostro dovere, aver portato al teatro greco ll giusto tributo 
della vostra visita, Noi, a Siracusa, tolleriamo e comprendiamo tutto: che non 
si sappiano più fare i gelati e le cassate come una volta, che Il commercio 
agrumario possa in qualche stagione andare maluccio, che non si riesca ancora 


U palazzo Montaldo e la Fontana Aretusa, due particolari del qi 


968 


ro sereno è riposante che Siracusa con le sue bellezze di natura 


ad avere comunicazioni ferroviarie meno antiquate; pazienza, ma non sarà mai 
permesso né ad un visitatore di lasciar Siracusa senz’aver visto il teatro greco, 
né ad un siracusano di vivere senza coltivare e trasmettere ai propri discen- 
denti il voto di riportare un giorno in patria il corpo di Santa « Luciuzza bed- 
da Ma come? Non avete qui il corpo della vostra Santa Lucia? — No; è 
a Venezia; abbiamo de: conti aperti anche con Venezia. Ma questa è un’altra 
storia. Ecco il teatro greco. 

Ecco il teatro greco, Strano: jo conosco la mano che ha tracciato questo 
scenario. Trovato. È la stessa mano che ha disegnato l'arco del porto, la volta 
del cielo, la molle curva degli Iblel: e, su questo sfondo, nella porpora del tra- 
monto, le scalee digradanti e concentriche del teatro, scavato in un colle, in 
un blocco solo, come si trae da un masso di marmo una statua, 

Qui è facile immaginare la vita di quel tempo di gloria e di grandezza, qui 
dove Eschilo vedeva recitare, con religiosa compostezza, le sue tragedie gravide 
di fati. Ora la la del cortese accompagnatore rievoca, in brevi tratti, le rap- 
presentazioni classiche che, dal 1914 in qua, ogni due o tre anni risvegliano in 
qu cavea la voce dei miti, come in una conchiglia si odono gli echi profondi 
dell'oceano. 

— Qui, nel 1914, Giosuè Borsi, attore d'eccezione, recitò nell’« Agamennone » 
di Eschilo, Egli fu l'araldo che reca la novella attesa da dieci anni: la caduta 


Agamennone, Eschilo; e Giosuè Borsi; e l’anteguerra, il vero ante- 
guerra: che cosa di tutto ciò è più lontano oggi da noi? Eppure tutto qui si 
compone in una sola armonia di bellezza, di poesia, di sentimento. Forse il 
grande sinfonista, il sapiente contrappuntista è questo vecchio eterno mare sul 
quale riprendiamo, con un saluto che parte da un animo divenuto reverente a 
questa città di tutte le epoche, il nostro cammino, 


le sue vie. 
(Foto Pasta e Alinari) 


ANTONELLO 
DA MESSINA 


ACQUE a Messina dallo scalpellino Giovanni di Michele degli An- 
toni, in un anno e in un mese non ancora precisati. Si pensa nel 1430. 

Pare che la sua attività abb.a avuto inizio nel 1457, poiché in 
quest'epoca ha l’incarico di dipingere un gonfalone per Reggio Ca- 
labria. 

Dal 1460 al 1465 egli risiede a Messina e' vien bén: precisato che il « Cristo 
Benedicente » della National Gallery di Londra sia la sua più antica opera 

Nel 1474 dipinge «l'Annunciazione » che trovasi attualmente nel Museo di 
Siracusa. Nel 1475 è a Venezia e dipinge la pala-di S. Cassiano. In questo 
stesso periodo Galeazzo Maria Sforza lo chiama a Milano per dipingere ritrat- 
. Nel 1478 ritorna a Messina e dipinge un gonfalone per S. Maria di Randazzo. 
Si dice che altri viaggi abbia fatto per giustificare la fama che raggiunse 
fin dai suoi tempi. Si parla di viaggi nei Paesi Bassi per conoscere la nuova 
maniera pittorica assai ammirata, e che fosse personalmente indirizzato da Gio 
vanni van Eyck ed anche in relazione con gli scolari di lui. Certamente egli 
dovette visitare quei paesi poiché lo prova la profonda conoscenza ch'egli aveva 
degli antichi maestri fiaminghi. 

Non si sa per quanto tempo sia rimasto lonta 
mi dipinti, da lui condotti con la nuova manie: 

È ormai sicuro che Antonello, se non fu l'inventore della pittura ad olio, 
come qualcuno ha detto, ne fu in Italia il divulgatore e finché documenti certi 
non ci provino che prima o contemporaneamente ad Antonello sì conosceva uni- 
versalmente il grandissimo segreto, al pittore messinese va intero il vanto di 
averlo diffuso 

Il 14 febbraio 1479 fa il suo testamento e il 2 
le date e le notizie quasi certe che si hanno. 

A noi interessa dimostrare oggi che egli fu un grande pittore, molto più gran 
de di quanto appaia agli eruditi dell’arte. La nostra asserzione non è quindi 
casuale o semplicemente storica, ma decisa e netta se affermiamo che il nome 
di Antonello ci appare luminoso e senza incrinature nella storia dell'arte 

Se egli, siciliano, fu chiamato in varie città al tempo in cui Firenze aveva i 
suoi pittori p.ù celebrati vuol dire che Antonello non venne considerato un 
buon pittore soltanto ma un formidabile ritrattista da non temere rivali 

Che cosa poteva essere un pittore nato în Sicilia, a Messina, se non un 
poverello da compatire, un dipintore grossolano da dirozzare, mentre Firenze 
dava opere di squisita fattura, di vigoria disegnativa, di scaltra colorazione ? 
Che poteva fare Antonello in quel periodo ?, si domanderanno taluni. Una cosa 
sola, ma assai importante: quella di influenzare a Venezia, con la sua arte 
altri pittori, rafinandoli. Con la sua arte personalissima egli perfeziona | pit 
tori di Venezia, Ja quale diviene antonelliana con a capo Giovanni Bellini 
Questa influenza durerà un secolo. Ecco perché di fronte ai documenti di ar 
chivio che definiscono Antonello un pittore provinciale, noi sentiamo il biso 
gno di reagire, per dichiarare che egli fu all'avanguardia della pittura. Anto 
riello fu capace di far progredire il gusto arretrato della pittura veneziana, che 
nel 1500 arriverà al massimo dello splendore e al suo maggior predominio su 
tutta l’arte mondiale. E se Antonello è chiamato a Milano per eseguire dei 
ritratti, vuol dire che in quell'epoca la sua fama era così alta e così nota 
che lo si preferiva ad altri facendolo partire nientemeno che dalla Sicilia, Si 
attende nel 1475 a Milano questo pittore come il più grande prodigio del 
l’epoca, colui che ferma lo sguardo, gli occhi della gente per farli guardare 
fino a che i colori resisteranno al tempo, occhi indimenticabili, virili ed astrat 
ti, Chi saprà dipingere meglio di Antonello degli occhi così vivi? Chi meglio 
di lui fermerà lo sguardo dell’umanista, del condottiero, del provinciale di Cefalù 
dell'ignoto, fondendo fa realtà con l’astratto, il colore con la forma, la pittura 
con la scultura? La figura del « Condottiero » che trovasi al Louvre, così uma- 
na, potente nella rigida sagoma del volto, affascina per l’espressione di volontà 
ferrea che le si sprigiona e la fa veramente superba 

Altro ritratto non meno famoso è quello della Galleria Borghese. Ritratto 
« d’ignoto », ma noi crediamo di avere conosciuto quel volto vivo e parlante. E 
sono sempre quegli occhi che ci seguono da per tutto. 

Antonello, oltre che i ritratti, fece anche dei quad composizione, fra 
cui uno grande, «La Madonna del Rosario ». E alto m. 3,30 e largo m. 1,90, 
ficco di molte figure di grandezza quasi al vero, piene di vita, di naturalezza 
di espressione, e da quello che ne resta rivela una tecnica mirabile. Il quadro 
si trova nell'Oratorio della Pace, dell'Arciconfraternita dei Bianchi in Messina 

In questo dipinto, benché guasto e ritoccato in parte, si ammira, oltre l’arte 
di Antonello come compositore, l'ottima esecuzione di alcuni ritratti condotti 
con abilità. Ve n'è uno, quello dell’uomo imberbe, che viene primo, assai con 
forme al ritratto « d’ignoto » nella Galleria Borghese di Roma. 

Il rinnovamento antonelliano si documenta nella Madonna Benson a Londra. 
Pare che Antonello, prima di recarsi s Venezia, sia stato in contatto con 
l’arte toscana, sebbene i documenti nulla ci dicano della sua dimora in quella 
regione. 

Riferendoci a questo quadro possiamo dire che il gruppo della Vergine col 
Bambino ci richiama le visioni toscane soprattutto per il metodo di diffondere la 
luce solare, così propria di Piero della F. 

Antonello sentì fin dal principio la necessità di plasmare le immagini facen- 
dole balzare dal fondo schiette e fortì. L'analisi famminga, che dette il posto 
alla rigorosa sintesi italiana, la geometria e la prospettiva accrebbero in lui 
la forza per rendere la pienezza del volume dei corpi e l’ampiezza degli spazi 
avvivati dalla luce. 

Nella espressività classica di Antonello si identificano i germi della grande 
scultura siciliana del periodo greco, cosicché sono indotto a credere nell’esi- 
stenza in questo artista di ss doti di scultore 

Questa potenza di espressione racchiude l’anima della gente di Sicilia taci- 
turna e pensosa che sa macerarsi il cuore in silenzio e annotare giorno per 
giorno le proprie sensazioni. E se noi artisti siciliani non abbiamo da enumerare 
molti pittori e scultori della rinascenza ci basta il nome di Antonello piusta- 
mente calcolato il più grande rappresentante spirituale della nostra civiltà più 
volte millenaria, l’artista che seppe in epoca di fiorente attività pittorica imporsi 
con la sua arte al mondo intero 


; né si ha la certezza dei pri- 


febbraio muore. Queste sono 


jcesca. 


PIPPO RIZZO 


Antonello da Me 
« Ritratto 


ina » «L'Annunclata» (Musco Nazionale » Palermo). - Sotto: 
Un ignoto» (Museo Civico di Milano). (Foto Alinari) 
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L'ASSALTO 


AL 


LATIFONDO 


La rustica e pitt 
Bonsignore, | m 


) in provincia di Agrigento, - Sette: 
i nella piazzetta principale. (P. Bronzet: 


‘ni e razionali edi 
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orge Schirò in provincia di Pi 
(Foto Bri 


'AVIDITÀ di ricchezza dei grandi proprietari, 
dal tempi della Magna Grecia a quelli della 
tarda romanità (ricordare la sentenza di Pli- 
nio « Latifundia perdidere Italiam »), e da quelle 
epoche lontane a quelle delle dominazioni e fino 
alla vigilia del Fascismo; l’accentramento del capi 
tale in mano di pochi privilegiati; il prevalere, in- 
fine, della schiavità sul libero lavoro dei campi, ecco 
le ragioni che perpetuarono la piaga latifondista con 
tutte le sue gravi conseguenze sociali ed economiche. 
V'è chi ricorda, contro il latifondo, le famose leggi 
dei Gracchi. Pallido insufficiente tentativo se, an- 
ara sotto la dominazione bizantina, molti erano i 
latifondi (« Fundum late continuatum ») e l’agricoltu- 
Fa vi era tutt'altro che florida. La dominazione sara- 
cena è comunemente ritenuta una fortunata parentesi 
per il fiorire dell'agricoltura in Sicilia. Ma fu — ahi 
mè — soltanto una parentesi. In ogni modo va ricor- 
data. Soltanto allora sorsero, accanto alle antiche città 
Rreche e alle vaste tenute romane, nuova forma di 
colonizzazione, i villaggi. Più di 900 ne fissa il Gau- 
diosi, che accolsero gl'invasori berberi, maudi, ara- 
di, negroidi, specialmente nei dintorni di Taormina, 
di Siracusa, di Enna. E i nomadi guerrieri diven- 
nero contadini. E se fu trascurata la vite di cui, pa- 
re, fosse proibita la cultura, fiorirono gli agrumi, il 
pistacchio, lo zafferano, il cotone, E le sorte culture 
‘niensive dovettero essere molto accurate se dob- 
diam credere alle cronache arabe che ci narrano di 
processi di irrigazione, di bonifiche, di disboscamen- 
to, di ben dieci sarchiature praticate al cotone... 
Ma il Sud dell'Isola di tanto ben di Dio non do- 
veva avvantaggiarsi. Ma soffocata la dominazione ara- 
ba e successivi quella normanna, ecco risorgere; 
anche là dove era in parte sparito, e perpetuarsi per 
otto secoli, mezzo di oppressione, causa di degrada- 
Zione sociale, ragione di decadenza economica, il 
peggiore e più dannoso latifondismo feudale. Ecco in 
Atige, ancora una volta, manifestazione dei capitale 
più che del lavoro, la «corte », ospitante nelle mon- 
ligne e nelle piane non bonificate, i baroni proprie- 
tari e non i coltivatori e le loro famiglie, accentrati 
invece nei grossi agglomerati rurali lontani dai fon- 
di. Finché, colpo decisivo e mortale, fra l’imperver- 
sare della siccità e della malaria, ecco aprir l'occhio 


suo torvo.la malavita. Nel secolo XV sparisce l’ulti- 
mo villaggio e se 


la sscirsa popolazione rurale si 
iù nel grosso agglomerato, i ba- 
‘oncessi privilegi sempre maggio- 
bene nei loro palazzotti di città 
tifondo alle amministrazioni dei 


la 


fenomeno latifondista non soltanto portò la 
segno evidente della disoccupazione dei con- 
all'abbandono dei ‘oli abitati, alla mafia 
terribile piaga dell’emi- 
ma non meno sintoma- 


tadini 
€ al brigantaggio, ma alla 


grazione, Male più recente, 


Case coloniche in contrada Milicia, in 
ta del latifondo sici nelle cont 


tico, l'emigrazione dava cifre che vanno da 884 unità nel 1850 a ben 94.833 
unità nel 19091 

AI Fascismo — cui già si dovevano opere colossali come la bonifica pontina, la 
bonifica ferrarese, la bonifica pugliese, la bonifica sarda, la bonifica predesertica 
della Tripolitania, ecc. — spettava dunque quest'altro imponente còmpito del- 
l'assalto al latifondo siciliano. 

Nell'agosto del '37, il Duce, nel suo discorso ai Siciliani, aveva detto: « Il 
latifondo siciliano, quantunque oggi sia stato spogliato del suol reliquati feu- 
dali dalla politica fascista, sarà liquidato dal villaggio rurale il giorno in cul il 
villaggio rurale avrà l’acqua e la strada. Allora i contadini di Sicilia, come i con- 
tadini di tutte le parti del mondo, saranno lieti di vivere sulla terra che essi 
lavorano. Finirà la cultura estensiva, la terra siciliana potrà nutrire il doppio 
della popolazione che oggi conta; perché la Sicilia deve diventare e diventerà 
una delle più fertili contrade della terra ». 

E nel maggio del ’39 si passava all'azione, Un miliardo di lire stanziato su' 
bilancio dello Stato. Dieci anni di tempo per costrulre strade, dotare i diversi 
comprensori di acqua potabile, fondare borghi rurali, innalzare case coloniche 
Opera di civiltà fra le maggiori che la storia del popoli di tutti | tempi e di 
tutti i paesi registri, ché oltre al fattore economico la ispirava un fattore umano 
e sociale squisitamente attuale, fascista. Non era infatti, credo, chi non com- 
prendesse come il problema del latifondo non presentavasi soltanto come pro- 
blema tecnico, reso aspro e difficile da un ambiente costituzionalmente contra- 
rio all'instaurazione di un'agricoltura estensiva, dal terreno argilloso dei feudi, 
dalla cattiva distribuzione delle precipitazioni, dalla deficienza d'acqua destinata 
ad uomini ed animali, dalla mancanza di strade interpoderali e poderali, dal- 
l’assenza di ogni sistemazione idraulico-agraria tale che, ad ogni inverno, mi- 
lioni di metri cubi di terra venivano trasportati al mare dall'impetuoso decorso 
dei torrenti, mentre nel periodo estivo l'acqua ristagnava nelle loro anse inge- 
nerando la terribile piaga della malaria. L'assalto al latifondo costituiva e risol- 
veva altresì un problema sociale, politico, di profonda importanza. Era tutto un 
vecchio mondo che dovevasi far crollare, una tradizione ultrasecolare di vita 
che tramontava, un anacronistico modo di concepire il lavoro della terra che 
“scompari' Era un sopravvissuto sistema feudale demagogico, antiumano, an- 
tisociale, antidemografico, antirurale, antigienico che doveva finire per sempri 
Era il fatalismo passivo e supinò che doveva essere stroncato per dar posto 
un ordine nuovo, per ingenerare negli uomini della terra un sentimento di fidu- 
cia in loro stessi e nel loro lavoro, considerato non come una condanna ma co- 
me strumento primo di benessere. 

Legge anticomunista per eccellenza quella sulla Colonizzazione del Latifondo 
Siciliano, dalla cui integrale applicazione doveva derivare il massimo potenzia- 
mento agricolo delle terre isolane, che avrebbe dovuto rendere possibile in bre- 
vi anni la formazione di quella piccola proprietà coltivatrice che è stata sem- 
pre pregiudiziale programmatica del Fascismo. Furono veramente bruciate le 
tappe se si pensa che, inferto il primo colpo di piccone il 21 ottobre 1939, un 
anno dopo all'incirca s’inauguravano i primi otto borghi rurali; mentre il 20 
gennaio dello stesso anno erano già in costruzione 942 case coloniche già s’an- 
nunciava che i proprietari avevano sottoscritto impegni per costruire 3029 case 
coloniche in confronto alle 2000 contemplate nel ritmo annuale inizialmente 
fissato, cifra che saliva a ben 4000 unità al 1° giugno. 

Come non ricordare quel 18 dicembre del ’40 in cui, con grande affluenza di 
proprietari e di rurali, inauguravasi Borgo Schirò, in provincia di Palermo, e 
nel contempo simbolicamente gli altri sette borghi delle provincie di Trapani, 
Enna, Agrigento, Caltanissetta, Catania, Siracusa, Messina? Erano turbe di pa- 
droni, di « massari », di contadini, accomunati nei cuori e negli spiriti, nella fe- 
de e nei proponimenti, all'ombra degli stessi gagliardetti e delle stesse bandiere. 
Suonavano le campane sulle torrette delle chiese appena benedette e s’alzava 
per l’aria azzurra il «Canto del colono siciliano per la nuova casa » : 


La fontana di Borgo Schirò che col suol zampitti reca ni coloni li dono dell'acqua. 
(Foto Cappellani) 


asviet 


Antica abitazione di siciliani nella v di Catania, (Foto Dosi) 


Una casa colonica nel 


re dell'azionda agricola di Monte Grifone. (Foto Bronzetti). 
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Una veduta del singolare e cari 


ristico Borgo Lupo a cul fanno gu: 


(Foto Ironzetti 


Binidittu cu mossi a lu gran feu 
sdisulatu sta bona e santa guerra, 
nca ora sì ca lu suduri miu 

è spisu tuttu pi la nostra terra. 


E il coro a ripetere il commosso ritornello : 


Pinsati, amici, a 'ddu tempu chi passò! 


Sì, tanto tempo, troppo tempo era passato, 0 baldo 
colono della Sicilia, a stancarti nelle lunghe faticose 
marcie a dorso di mulo cui dovevi bene o male adat- 
tarti dopo il sudato lavoro dei campi vero figlio della 
Ricba. Tutti ti abbiamo visto soffrire sotto il peso di 
questa miseria. Ma finalmente l’avevi ottenuta la bél- 
la strada levigata che allacciava il podere allastua 
muova casa, e la tua casa alle altre case dei,poderi 
vicini e lontani, è tutte insieme alla chiarità confor- 
tante del borgo, dove avevi il tuo angolo di chiesa 
per inginocchiarti e, fuori del portico accogliente, la 
linda piazza e la musicale fontana, e l'invitante bot- 
tega artigiana, e la gaia locanda dove bere il gotto. 

Ricordo sul marmo della deliziosa fontana di Bor- 
go Schirò le parole del Cantico del Sole e delle Crea- 
ture: « Laudato si’, mi Signore, per sor’Acqua.. 
La Sicilia manca d'acqua! s'era gridato per secol 
fino a ieri. E tutti, popoli e governi, avevano cre- 
duto alla formidabile bugia. Ebbene per ‘merito del 
regime fascista, del tanto denigrato regime fascista, 
i mezzi di captazione e di sfruttamento di riserve 
idriche della terra siciliana, scoperte laddove meno 
si credeva, si moltiplicarono ovunque nei 500.000 
ettari del morituro latifondo. Dove si credeva che 
non vi fosse assolutamente acqua, son sorti pozzi, 
Impianti per l'utilizzazione di falde acquifere, opere 
convogliantì sorgentelle abbandonate che un tempo 
davano vita al tremendo germe della malaria, 

Ma ora, quale altro maledetto destino t'ha colto, 
© baldo colono della Sicilia, per metterti ancora a 
dura prova, nei tuoi nervi e nel tuo spirito? Come 
@ cosa soffri? Non ti colga comunque sfiducia e di- 
Sperazione. Se vi è chi ti ha tradito, vi è anche chi 
pensa a redimerti e a ridarti luce e libertà una volta 
ancora. La grande vena del tuo, del nostro Mare — 
che ugualmente alimentà questo corpo imperituro che 
ha nome Italia — ti riveli ancora una Volta di come 
Rulsi il cuore nostro nel battito della fede profonda, 
della speranza sicura. 

Laudato si’, mi Signore... ». E il Signore rifarà 
Îl cielo sereno e la Patria libera. E la formidabile im- 
presa del latifondo siciliano sarà veramente degna di 
rimanere, come rimarrà, nella storia non solo italia- 
na, ma universale. 


8. 0. 


combatté e vinse Federico Il, non stroncò sul 

Una tra le più complesse figure della storia me- 
dioevale, ma sconvolse e disperse la bella scuo» 

la di quei poeti che, nelie sale normanne del 
palazzo imperiale di Palermo, gravitando intorno al 
figlio di Costanza, poeta anche lui, avevano elevato 
Îl volgare siciliano a dignità d'arte e avevano dato 
felice inizio al processo umtario della nostra lingua. 
Delle voci del Notaro da Lentino, dello stesso 
Federico, di Enzo, di Udo e di Guido delle Colon- 
ne, di Rinaldo d'Aquino, di Ruggerone e di tanti 
altri, presto non rimase che un'eco rinfranta qua e 
là, per puro vezzo letterario, nei poeti sopravve- 
nuti e spentasi, infine, davanti al fresco mattutino 
canto del «dolce stil novo ». Più tardi sui compo» 


I morbo che nel 1250, a Fiorentino di Puglia, 


nimenti di questi poeti gli amanuensi toscani, come - 


su cose di nessuno, operarono impuni tutti } travisa- 
menti e le interpolazioni che l’arbitrio e l'ignoranza 
poterono suggerire; sì che alla distanza di qualche 
secolo la poesia siciliana del tempo di Federico era 
lontana da ogni sua vera postilla tanto che ai po 
steri filologici di palato grosso poté parere model- 
lata sul volgare toscano. 

È con lo smembrarsi della sua prima scuola 
poetica che la Sicilia si stacca dal tronco della vita 
letteraria della penisola, per innestarvisi, profonda» 
mente e rigogliosamente, quasi sei secoli dopo, nel- 
l’arroventata atmosfera del Risorgimento e della rag- 
giunta indipendenza ed unità politica. 

La vita letteraria siciliana di questi sei secoli, seb- 
bene folta e qualche volta anche pletorica di nomi 
e di opere, non riuscì mai ad esprimere un inge- 
gno che, varcando i limiti della regione, attingesse 
riconoscimento e fama nazionali. Giovanni Meli, che 
ebbe tutti gli attributi per immettersi nel fiume re- 
gale della nostra grande poesia, scrisse in dialetto 
e, quando non fu trainteso, fu inteso dai pochi della 
sua terra. Le vicende politiche, quasi sempre dolo- 
rose, le difficoltà di comunicazioni col continente ed 
il proposito di dare aulicità e unità di lingua nazio- 
nale al dialetto furono le ragioni che allontanarono 
la Sicilia dal fervoroso e giorioso travaglio della let- 
teratura italiana; ma il soverchio amore al dialetto 
è certo la ragione prima di questa assenza; per cui, 
a voler tracciare una storia della poesia siciliana, 
compresa tra la fine della scuola di Federico e 1'800, 
significa limitarsi a tracciare una storia della poesia 
dialettale italiana. 

Che valore tale poesia abbia, isolata dai motivi 
puramente filologici e demopsicologici cd esamina 
sotto la specie estetica, è difficile poter dire nell’a 
gustia di un articolo. Certo tale valore è vario, di- 
scontinuo e comunque tale da non lasciare discer- 
nere elementi adatti a comporre quadri di grandi 
periodi o scuole, riconosci a distanza per virtù 
di originalità. Sei secoli di poesia dialettale si pos- 
sono assommare nel nome di centinaia di comparse, 
più o meno tali, e di solo quattro protagonisti : il 
Popolo siciliano, Antonio Veneziano, Giovanni Meli 
e Domenico Tempio. 

È ormai noto a tutti che il popolo siciliano conta 
il maggior numero di verseggiatori illetterati o di 
poche lettere che nel giro di un'ottava cercano il 
naturale sfogo all’amoroso core 0 in componimenti 
di maggior lena e di maggiore impegno tentano tra- 
sfigurare i fatti della storia o della cronaca, 

Dei cinquemila e più canti popolari italiani finora 
raccolti — divisi per amor d'ordine in canti « d’a- 
muri, di gilusia, di spartenza e di sdegnun — © 
dei numerosissimi poemetti di genere vario, pochis- 
simi sono quelli che attraverso la tradizione orale 
hanno conservato l'integrità formale della prima ste- 
sura. Spesso è accaduto e accade che l'identità delle 
rime e la similarità dell'argomento inducano il po- 
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polo ad unire nel corpo d'una nuova canzone le di- 
sciolte membra di canzoni diverse; e più spesso av- 
viene che nel momento estroso ed euforico del canto 
0 della recitazione il popolo sostituisca una parola 
o un'immagine con un'altra che più aderisce allo 
stato d'animo personale di quel momento. Ciò spie- 
ga come | canti popolari, nati ognuno dalla fantasia 
commossa di un poeta e segnati, perciò, dall'impron- 
ta di tale fantasia, trasferendosi, di generazione in 
generazione, appaiono come entro una luce che piove 
uguale su tutti e nella quale tutti acquistano una 
parvente unità formale, quasi fossero stati creati dal- 
lo stesso poeta. Bisogna pur dire che, sotto questa 
luce, alcuni canti vibrano d'una forza interiore 
schiettamente lirica, toccati In pieno dalla grazia 
della Poesia. 


La poesia siciliana colta, esaurito, come si è detto 
avanti, il movimento dei poeti della scuola di Fe- 
derico, risorge nel 500, frutto anch'essa, quindi, 
di quel vasto profondo anelito che muove l’Italia 
edificare per sé e per il mondo una nuova spleni 
te civiltà, Petrarchismo e Bembismo esercitano la 
loro influenza sulla poesia siciliana di questo periodo 
e il rappresentante più alto è Antonio Veneziano 
(1543-1593). Colto di lettere classiche e moderne, 
così da dettare contemporaneamente in latino, in ita- 
liano, in ispagnuolo e in siciliano, egli è l’iniziatore 
di quella poesia colta che servendosi di forze popo- 


lari cerca di rendersi aulica con costrutti sintattici 
e contaminazioni toscani. Apparentemente il concet- 
tismo travestito in forme popolari innalza il tono 
della poesia di questo periodo, ma in verità la priva 
di quella ingenua freschezza e di quella immediata 
icasticità che sono i meriti propri della poesia dia- 
letale. 

1 poeti accademici e le accademie del ’500 sono 
numerosissimi e la produzione poetica in gran parte 
giace, i, inedita nelle biblioteche palermi- 
tane e delle ì 

Attraverso Îl Seicento, popolato anch'esso di poeti 
e di accademie, per fortuna mon soverchiamente ligi 
al marinismo, si giunge al "700 che è il secolo d’oro 
della poesia siciliana, essendo in esso apparsi Gio- 
vanni Meli e Domenico Tempio. niss 

ll Meli (1740-1815) è il più grande poeta siciliano 
ed attende che la critica cosidetta ufficiale lo defini- 
sca il più grande poeta del nostro Settecento, Parte- 
cipe dell'ansia illuministica del secolo, provveduto 
di tutti i canoni e le esperienze d'Arcadia, consa- 
pevole della potenza espressiva e dell'intima armonia 
del suo dialetto secoli in travaglio per assurgere 
a dignità di lingua, egli giunge ad una poesia che 
per virtù trasfiguratrice e schiettezza d'ispirazione 
realizza, finalmente, quell’ideale arcadico lungo il 
cui soffice tramite erano svenuti o s'erano ingiuleb- 
bati | poeti cicisbei di tutti i boschi parrasi d’Italia. 
Fuori da un certo scientifismo ed umanitarismo di 
moda, dalle Clori, dalle Filli e dalle Amarilli, il 
Meli, laddove la sua fantasia trova il congiungimento 
con la natura delle cose, libera un canto che è il 
più alto di tutto il Settecento. 

Gl'imitatori che gli ronzarono presto d'attorno fu- 
rono una miriade e di essi, per certi aspetti, fa 
parte anche il Tempio. Nato nel 1750, dieci anni 
dopo il Meli, Domenico Tempio segue il famoso 
poeta delle « Odi» e della «Buccolica » là dove la 
matura degli argomenti lo induce alla ricerca di for- 
me letterarie, ma nei componimenti, e sono | più 
numerosi, nei quali l'ispirazione plebea lo allontana 
dagli ideali arcadici e la naturale inclinazione all'i- 
casticità ne fa un verista «ante litteram » egli è de- 
cisamente se stesso ed è poeta; è peccato perciò 
che la sua fama sia legata ad un pornografismo senza 
giustificazione che lo deturpa. 

Col Tempio si chiude il "700 e con la fine del 
"700 decade nel siciliani la volontà di considerare il 
dialetto lingua della nazione siciliana. Nel dramma 
dell'unità e dell’indipendenza che s'annunzia nel se- 
condo decennio dell'800, la Sicilia si appresta a par- 
teciparvi e non da spettatrice. Cospirazioni, catti- 
vità, esili, rivoluzioni non potevano certo creare l’at- 
mosfera favorevole alla poesia di cui era rimasto un 
ideale arcadico. Solo alla fine dell'Ottocento e all'i- 
nizio del ‘900 si ridesta l'amore al dialetto che, lon- 
tano da ogni idea regionalistica, viene usato come 
strumento di maggiore e più immediata aderenza 
all’ispirazione. Il Martoglio, il Di Giovanni, il Mer- 
cadante, Il Tortorici, il De Simone, lo Scandurra, il 
Buttitta, il Pedalino e tanti altri degni se ne son 
serviti e se ne servono Immettendo nella poesia si- 
ciliana nuovi spiriti e rinnovando antiche forme. 
Nelle marine, nelle zolfare, sulle aie, lungo gli stra- 
dali e le trazzere il popolo canta per virtù di quello 
stesso istinto che mosse il labbro a Teocrito, a Ciul- 
lo, a Veneziano, a Meli e ai mille altri oscuri ma 
ugualmente poeti. Così che nello stendere quest 
nota, in questi bul angosciosi momenti, mi è grato 
pensare che ad onta delle sue città solari distrutte, 
delle sue splendide architetture infrante, dei tesori 
della sua arte dispersi, sia rimasto al popolo sici- 
Îiano, nel più profondo del cuore, l’inalienabile di- 
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AGRUMI DI SICILIA 


ON c'è una Sicilia sola: c'è una Sicilia 
arida, affocata, petrosa, la Sicilia del la- 
tifando, delle vaste piaghe deserte e ns- 
setate, gravate dal silenzio © percorse daj 
«campleri ne dai rari, silenziosi contadi- 
ni; e c'è una Sicilia verde e rubiconda, rorida d'ac- 
que, sbocciante frutti. e fori, generosa e ridente 
quanto l’altra è chiusa, avara e, diciamolo, talora 
anche triste. Parliamo qui della Sicilia verde, di 
quella che forse a Goethe, pellegrino raffinato a 
Taormina, ispirò | versi immortali: «Conosci il 


luogo ove il limon fiorisce, - splendon fra oscure 


foglie arance d'oro... n; è una fascia non larghi 
sima di terra, che corre da Palermo a Messina sul 
mar Tirreno e scende da Messina a Siracusa sul 
mite Jonio, dal quale vennero, nei tempi dei tempi, 
gli audaci coloni greci che dovevano su quelle rive 
fondare città ricche e potenti, creare monumenti 
insigni, combattere guerre memorande 

Storia assai più recente, quella del limone e del- 
l’arancio, Storia anche movimentata. Iniziative, av. 
venture, vicende, fortune e traversie che merite- 
rebbero d'attirare l’attenzione, non solo dell’econo- 
mista, ma dello studioso del costume e, perché 
no?, del romanziere, 


Oggi, o per meglio dire, negli ultimi anni di 
normalità dell’anteguerra, le frutta, e soprattutto 
gli agrumi di Sicilia, erano una delle cosiddette 
«voci» più Importanti dell’esportazione italiana 
tutto sommato, alcune centinaia di milioni di lire 
all'anno, come a dire qualche miliardo in moneta 
attuale, E facile intuire quale complesso di attività 
agricole, commerciali e industriali stia dietro que 
ste cifre. Non è esagerato affermare che più della 
metà della terra e della gente di Sicilia vive di 
queste attività. Sono migliaia e migliaia di grandi, 
medie e piccole aziende agrarie, centinaia di ditte 
commerciali e industriali che, con le prime, danno 
lavoro a folle numerosissime di lavoratori. E la 
felice corrispondenza e coincidenza dei vari pro- 
dotti e dei vari raccolti nel corso delle stagioni, 
fa sì che, praticamente, questa attività non ha ca 
fattere stagionale e discontinuo, come avviene per 
le produzioni e î commerci affini in altre regioni 
d'Italia, ma, feconda, sana, varia, in sostanza non 
subisce, durante l'anno, alcuna interruzione. 

SÌ sa, anche in questo si sono avute trasforma- 
zioni, qualcuno pensa persino Iinvoluzioni. Forse 
perché dal circa sei milioni di quintali di produ- 
zione agrumaria annua d'un tempo, la Sicilia è pas- 


nco e pi 
uliveti assumono 


Sarà, negli ultimi anni, a circa cinque milioni di 
quintali, ciò che rappresenta, come sì vede, un re- 
gresso tutt'altro che trascurabile. E da un pezzo, 
in Sicilia, si guarda con qualche preoccupazione a 
questi dati, tutt'altro che inespressivi per chi ne co- 
nosca le origini e le cause, remote e vicine. C'è 
chi pensa che si tratti d'una conseguenza delle dif- 
ficoltà sempre crescenti che l'esportazione va incon- 
trando sui vari mercati e dello scoraggiamento che, 
di rimando, esse esercitano, se. non sulla produzio- 
ne, sugli stessi produttori. Certo, non sono difficoltà 
lievi. Se si pensa che, sino a trent'anni or sono, le 
arance e soprattutto i limoni siciliani erano esportati 
a centinaia di migliaia di quintali negli Stati Uniti 
d'America, nel Canadà e nella Russia zarista, e che 
la guerra 1914-18 fece sparire completamente questi 
sbocchi, che assorbivano insieme circa due terzi del- 
le nostre esportazioni agrumarie, si comprenderà qua- 
le sforzo di iniziativa, di adattamento, di nuove ri- 
cerche hanno dovuto sostenere i pazienti e tenaci 
siciliani per non vedere inaridire la loro prima fonte 
di lavoro e qualche volta anche di prosperità. Gli 
Stati Uniti hanno portato la loro produzione interna 
a cifre che hanno oggi dello sbalorditivo : negli ul- 
timi anni, oltre cinquanta milioni di quintali di pro- 
duzione per campagna. Così, gli agrumi siciliani si 
sono visti chiudere in faccia, e per sempre, le porte 
americane, e ciò anche per effetto della sapiente ope- 
ra che nostri connazionali, tecnici e maestranze, han- 
no portato negli agrumeti di California e della Flo- 
rida. Effetti, anche questi, dell'emigrazione. La Rus- 
sia, invece, ci fu chiusa prima dalla grande guerra, 
poi dalla rivoluzione, infine, anche in questo caso 
per sempre, dal bolscevismo che figurarsi! — 
non permette certo ai suoi sudditi di completare con 
una buona limonata la loro severa dieta, E dire che 
la Russia era per gli agrumi siciliani un mercato che, 
appena sfiorato, aveva già dato larghi benefici e pro- 
metteva di darne ancora in avvenire. Basti dire che 
ad un certo momento quegli intraprendenti isolani, 
avendo constatato che in estate la Russia assorbiva 
troppo pochi limoni, rispetto all'inverno, pensarono 
di mandare nelle terre dello Zar, non dei rappresen- 
tanti di commercio, non degli agenti, ma... dei ge- 
lataì, degli abili sorbettieri di Palermo, di Messina, 
di Catania, i quali, sbarcati a Odessa e irradiatisi di 
lì in diversi governatorati, crearono in poco tempo fra 
| russi, prima la moda, poi il gusto, infine la necessi- 
tà del gelati e delle granite di limone. Dietro di loro, 
i carichi di cassette e di gabbiette di limoni, traspor- 
tati in gran parte ancora da navi a vela, seguirono 
presto. Del resto, in molte regioni dell'Europa cen- 
trale era, prima della grande guerra, comune il detto : 
Prima vedi il siciliano, e poi vedrai le arance. 

Ma ora non sono soltanto le arance siciliane a 
vedersi sui mercati europei. In verità, ormai da un 
pezzo le arance della Spagna ed anche quelle della 
Palestina hanno sottratto molto spazio ai dorati frutti 
di Sicilia. La produzione della Spagna, dopo la san- 
guinosa parentesi della guerra civile, va rapidament 
risalendo verso le precedenti quote massime di dieci 

milioni di quintali, che rappresenta da tre a 
quattro volte quella dell'intera Italia. Quella della 
Palestina, poi, è quasi uguale, ormai, alla nostra.711 
conflitto in corso, come ben si comprende, ha sov. 
vertito e in gran parte interrotto gli intensi traffici 
che muovevano queste ingenti produzioni dai vari 
porti ed empori del Mediterraneo verso i mercati 
continentali. E se fin d'ora possiamo dire che alla 
fine di questa guerra gli scambi riprenderanno come 
e più di prima, sarebbe arduo prevedere oggi in quali 
condizioni si troverà allora la Sicilia, che in questa 
tragica Jotta è stata prima linea. 

Ma non è soltanto un problema di sbocchi com- 
merelali, quello che si presenta innanzi alla produ- 
zione siciliana. È anche un problema, se così può 
dirsi, di esistenza. Perché la produzione agrumaria 
è minacciata în Sicilia da un tremendo flagello, pa- 
ragonabile alla tubercolosi per le folle di bimbi delle 
grandi città industriali : il «mal secco», insidioso, 
inguaribile male che toglie alle piante ogni vita, che 
ne estingue gli umori, ne asciuga le linfe e in breve 
tempo trasforma in sterpi secchi e legna da bruciare 
ll bell'albero che fino a poco prima avevamo visto 
frondoso e brulicante di frutti scintillanti di colore. 
Tremendo flagello, a combattere il quale occorre co- 
raggio, che ai siciliani non manca, abilità, e anche 
questa non manca ai siciliani, e mezzi, mezzi, larghi 
mezzi che sinora non sono stati troppo abbondanti 
nell'isola. E noi crediamo che il Paese debba conside- 
rare favorevolmente lo sforzo che sarà necessario 
compiere per conservare, tutelare e in parte anche ri- 
costituire il prezioso patrimonio agrumario della Sicilia 

Certa, comunque, è una cosa : che, come ad onta 
di ogni fattore quantitativo. la qualità dei prodotti 
siciliani si è mantenuta sempre assai elèvata, e co- 
munque superiore a quella dei prodotti di altri paesi; 
così la Infaticabile operosità dei suoi contadini, dei 
suoi lavoratori, dei suoi commercianti che conoscono 
ogni angolo d'Europa, saprà aver ragione di tutti gli 
ostacoli. E, se è consentito chiudere con una pro- 
fezia, questo si può dire: che sarà cagione di mera- 
Viglia la rapidità con la quale la Sicilia inizierà € 
svilupperà la sua « ripresa ». 

ANGELO CONIGLIARO 


Ecco tre frutti - tipicamente siciliani - che spesso danno motivo al pittore di comporre un quadro 

tanto i loro colori s'intonano e si amalgamano tra loro: il melograno, preferito specie dai bimbi 

per la sua polpa color di fuoco; il mandarino, gentile e docile con tutti che si lascia sbucciare 

con facilità; il limone, la cai momentanea scarsità fa ricordare con sempre maggiore nostalgia 
il suo acre ma pur piacevole e vifaminico succo. 


La fratta candita e i pasticci a base di ctema e panta montata oggi che si vive di carte 
nomarie e di bombe dirompenti nom si possono gustare che attraverso le fotografie che 
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hiamo € che servono @ rinve il ghiotto ricordo degli anziani e ad accendere 
Santasia divoratrice dei piccoli 


Grandi dispate, di tanto in tanto, nascono fra poeti e buongustai nel celebrare la mandorili 
e come fiore e come frutto. Opaca e velluiata a vedersi, saporita assai a mangiarsi, essa 


comungi 


trova tutti concordi pel suo notevole potere calorifico e nutritivo perchè sostanziali 
mente oleosa, 
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oro, nella zona centrale di Catanta, è assai interes 
chè in essa si vedono, a qualche metro più in basso del 
resti dell'anfiteatro, grandiosa opera romana 
lassiche linre ottocratesche che 
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la colossale € mitica montagna di fuoco, intorno a cul la a utichi costru) 4 
DELLA CATTEDRALE, ANTICA OPERA DI LAVA Hi cratere suberminale di nordest, che qui si vedl coperto da mea dara Sat propter 
SIMA E DA SECOLI SIMBOLO DI CATANIA. i rnmaliulosa 


ti leggende. 
me del 1911. 


EI suoi « Ricordî » Leoncavalio 
narra un episodio di cui sarebbe 
stato protagonista Wagner, Cor- 
reva l'ano 1876 e Wagner era o- 
Spite di Bologna dove al Teatro 

Comunale si rappresentava il Rienzi, sotto 
la direzione del maestro Marino Mancinel- 
li. AI termine di un banchetto offerto in 
suo onore, « Wagner prese a braccetto 
Mancinelli... Visto in un angolo un pia- 
noforte verticale, vi si accostò e, rimanen- 
do in piedi e appoggiato al braccio del 
Mancinelli, con tre sole dita della mano 
suonò meravigliosamente il finale della 
Norma, commentando con accento di pro- 
fonda tristezza: Wagner questo non sa 
scrivere! Quando si sa fare qualche cosa 
di simile ci si infischia di tutte le regole 
armoniche e di tutte le orchestrazioni pos- 
sibi Certo, il finale di Norma è una 
delle pagine sublimi ed eterne di tutta la 
letteratura musicale : l'onda di struggente 
commozione e di intensa passione che na- 
sce e si sviluppa in una progressione in- 
calzante dall’invocazione di Norma, dallo 
strazio di Oroveso, dalla rivolta di Pollio- 
ne, dalla suprema comunione dei due in- 
felici amanti sul rogo purificatore, investe 
e travolge. Quanto profondamente poi, e 
durevolmente, dovesse essersi impresso 
nella mente, non che nel cuore, del tede- 
sco la prima volta che l’udì noi intendi 
mo bene dal fatto ch'era destinato a riaf- 
facciarglisi un giorno in un modo sorpren- 
dente: ché”di quel finale riudiamo oggi 
qualche cosa di più d’un’eco lontana nella 
morte di Isotta, 

Ma, da parte quel suonare meravigliosa 
mente, per giunta con tre sole dita, che 
pare esagerato dire di chi, per concorde 
testimonianza, mai stette al piano in ma- 
niera superlativa, vero o no che sia, e 
se vero proprio sincera o un tal poco af- 
fettata l’esclamazione, l’aneddoto si presta 
a compendiare e quasi a simboleggiare la 
ammirazione che Wagner nutrì per il ca- 
tanese. 

Le prime tracce di questa simpatia, e 
meglio forse, di questo fascino, le troviamo 
negli anni della giovinezza, quando Wag- 
ner, fatta per un momento giustizia som- 
maria di Weber e rinnegato persino il dio 
Beethoven, mette in musica /! divieto d'a- 
mare sotto la manifesta suggestione di Ro- 
meo e Giulietta. Seguono a breve inter- 
vallo le calde pagine dettategli dal deside- 
rio di iniziare e preparare il pubblico di 
Riga alla Norma, di cui s’accinge a diri- 
gere una esecuzione: dove, esaltata «la 
chiara melod il canto nobilmente sem- 
plice e bello », afferma che la poesia stes- 
sa dell’opera «sale all'altezza tragica degli 
antichi greci» e rileva «il carattere so- 
lenne e grandioso dell'insieme », per con- 
cludere che «tutte le passioni che il canto 
trasfigura in modo sì particolare acquistano 
un saldo fondamento di maestosità ». 

Non era il primo amore, ma neppure la 
passioncella giovanile che, bruciatesi le ali, 
svanisce e non lascia che un ricordo più o 
meno grato. 

Venne bensì, di lì a poco, il periodo 
che vide Wagner mettersi per quella fa- 
mosa muova Via « della rivoluzione contro 
la vita artistica del presente » : anche il 
povero Bellini, allora, minacciò di naufra- 
gare nel pieno della tempesta antitaliana. 
Si sa come andò: il filosofo prese la ma- 
no — e non soltanto quella — al musicista 
e scese in campo al grido di « Deutschland 
iiber alles!» contro tutto ciò che non è 
tedesco, e quindi non è che roba sprege- 
vole e ripugnante, Solo i valori universali 
erano salvi, in quanto assimilati prima e 
ricreati poi dal genio germanico (ma, an- 
gusto e unilaterale come tutti coloro che 
muovono e son dominati da idee precon- 
cette, non spaziò molto oltre i confini del 
mondo che s'era costruito, e i parocchi gli 
impedirono di prendere in considerazione, 
poniamo, un Monteverdì...). D'ogni flore e 
d’ogni gramigna del giardino melodram- 
matico italiano l’inesorabile e bollente 
Wagner avrebbe voluto fare un fascio da 
sacrificare all’altare dei propri ideali este- 
tici. E intanto che maturava la rivoluzione 
operistica, si contentava d'assumere atteg- 
giamenti dinamitardi e di scrivere prose 
incendiarie. Allora, nel grigiore desolato 
della camera di rue de Helder, dove non 
aleggia la sognata gloria e spesso manca il 
pane quotidiano, anche Bellini gli sembra 
non altro, al pari di Rossini e Donizetti, 
che un «compiacente» maestro buono a 
più di comporre quelle arie e quei duetti 
con i quali le varie Grisi e Persiani e i 


BELLINI 


SIMPATIA TENACE E 
SINCERA DI WAGNER 


Vincenzo Bellini. » Sotto: una sala del Museo belliniano a Catania. 


vari Rubini e Lablanche s'incaricano di mandare in estasi lo stu- 
pidissimo pubblico parigino. Allora, a Dresda, anche Ja Norma, allo 
stesso modo che il Barbiere e la Lucia, dirige con sprezzante 
trascuratezza e ostentata noia: ci prende un gusto matto a tenere 
tempi contrari alla tradizione che fanno gridare allo scandalo i 
pedanti ortodossi, se i cori sono incerti si guarda bene di rimet- 
terli in carreggiata, e capita infine che ritardi apposta un'entrata, 
con quali conseguenze è facile immaginare. 

Ma questa, se mai, va tenuta in conto d'una delle contraddizioni 


in cui cadde frequentemente Wagner. Che 
non è men:vero che mentre dal pulpito di 
« Opera e Dramma » scagliava l’anatema 
contro la musica d’opera italiana, definita 
una cortigiana siccome colei che non cono- 
sce la gioia e l'orgoglio dell'abbandono e 
non si dà che per piacere o per vantaggio, 
riconosceva il significato storico e artistico 
della concezione drammatica e musicale di 
Cherubini e di Spontini, E dopo aver ne- 
gato tutto o quasi tutto agli italiani, gli ba- 
stò che i bolognesi applaudissero il Lohen- 
grin per ritrattare incomprensioni, discono- 
scimenti e ingiurie nella nota lettera a Boi- 
to. D'essere talvolta incoerenti, del resto, 
non è un po' il destino di tutti i rivoluziona- 
ri, anche in musica? Non è forse suprema 
delle contraddizioni lo stesso nazionalismo 
di Wagner, che è sogno, da che la realtà è 
ben diversa ed egli non trascura occasione 
per dipingerla crudamente ? 

Questo però è un altro discorso, e per 
tornare a noi convien dire che non appena 
si dissolsero le nubi del nazionalismo esa- 
sperato e si placarono le acque dell'intran- 
sigente estetica rivoluzionaria, Bellini ri- 
trovò l'antica simpatia, E nel 1880 Wag- 
ner, durante una visita al Conservatorio 
di Napoli confesserà al Florimo : « Mi cre- 
dono un orco per tutto ciò che riguarda la 
scuola musicale italiana e mi pongono in 
antitesi specialmente con Bellini. Ma no, 
no, mille volte no. Bellini è una delle mie 
predilezioni perché la sua musica è tutta 
cuore, sentita e legata strettamente alla 
parola ». E due anni dopo, ospite in casa 
del principe Gangi, siederà davanti ad una 
spinetta ch'era appartenuta a Bellini e su 
di essa eseguirà il coro dei Druidi, Che è 
un episodio gentile e-dice più di tante pa- 
role. 

Chi si chiedesse ora per quale misteriosa 
corrente Wagner abbia sentito Bellini e gli 
abbia mantenuta Incorrotta la simpatia, fat- 
ta eccezione per la parentesi cui s'è accen- 
nato, provocata per altro più forse da rigor 
polemico che da intimo allontanamento, sa. 
rebbe quasi tentato a pensare ad una sia 
pur lontana affinità estetica. In tal caso 
mostrerebbe di non saper sottrarsi alla 
suggestione di considerare per esempio la 
lettera al Pepoli, datata del "34, con quel 
suo dire in sostanza che l'arte vuol essere 
trasfigurazione del reale, siccome l'istinti- 
vo credo artistico di Bellini, cui anche un 
Wagner avrebbe potuto consentire, Ma è 
un cercar le vie traverse e complicate, do- 
ve invece è più semplice e convincente 
ammettere senz'altro che se Wagner come 
uomo e come pensatore era sì, per dirla 
con lo Schuré, quel «teutone ostinato » 
capace più di esasperarsi ai difetti che d'in- 
tendere le virtù dello spirito latino, come 
artista aveva troppa sensibilità perché la 
sua professione di fede e i suoi atteggia- 
menti programmatici non piegassero dinan- 
zi alla rivelazione del genio. E che cos'è 
Infatti Bellini se non un genio che si rivela 
perennemente? Sia quel che si voglia l’o- 
pera italiana nei primi anni dell’Ottocento : 
Bellini, senza rinunziare ad esser figlio del- 
la propria età, trasfonde tuttavia istintiva- 
mente qualche cosa di nuovo e di diverso 
nel canto. Dotata di fantasia fresca, ali- 
mentata da un profondo e sincero pathos, 
ricca di espansività e di comunicativa, con- 
tenuta in una linea di nobiltà e di purezza 
che raramente indulge alle licenze imposte 
dal gusto contemporaneo, la sua musa è 
veramente una sorgiva di melodia: e que- 
sta melodia, frutto di inesauribile ispira- 
zione, assurge alle più alte vette della bel- 
lezza e dell'espressione, vibra, rapisce, in- 
canta. 

Bellini è un'impressione che si può ac- 
cettare o respingere. Ma una volta accet- 
tata, non si cancella più per la vita. 

AI di sopra di ogni contraddizione e di 
ogni tentativo di spiegare l'ammirazione 
wagneriana per Bellini, questa rimane a 
noi come una bella prova di serenità in 
un uomo che quando si trattava di dar 
giudizi troppo sovente non sapeva uscire dal 
rigido formalismo della propria estetica e 
frenarsi dagli eccessi. O peggio, se rinun- 
ziava alle manifestazioni violente e si com- 
piaceva di far dell'umorismo, cadeva in 
grossolanità imperdonabili. Di un uomo in- 
somma, che tutti gli attributi può merita- 
re, quello di sereno ed equo propriamen- 
te no. 

Ma l'ammirazione di Wagner per Bellini 
ci conforta tuttavia poiché tocca un nostro 


* troppo poco amato, troppo spesso dimen- 


ticato. 
F. ARMANI 
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AI suo  Stefanuecio 


N ricordo personale. Dovevo dire qualche 
cosa a Luigi Pirandello, Glielo telefonai. E- 
ran le nove. Mi rispose che mi aspettava 
Vi andai con un mio fratello. Era con lui 
suo figlio Stefano (l'ormai reputatissimo 
scrittore Stefano Landi). Pariammo di poesia, di mu: 
sica. Mi accorsi, guardandolo, che qualche pensiero 
non lieto gli faceva di tanto in tanto corrugar la 
fronte. 
Alle tredici mi disse — debbo partire 
Volevo andarmene, ma volle che rimanessi. 
- Vai lontano? 
Vado a prendermi questo benedetto premio. 
ll premio Nobel? 
Ripeté come un'eco : 
Il premio Nobel. Ho tutto pronto per la parten 
za. Prenderò un boccone verso mezzogiorno, 
E si parlò d'altro. 
Ma di qualunque cosa sì parlasse, |! 
quel giorno intonato a tristezza 
Gli chiesi a voce bassa, nell’andarmene 
- Mi vuoi dire insomma che cosa hai? 
— Ma non capisci che questo premio significa per 
me la stazione d'arrivo? 
— Ma va là! 
Mi strinse forte 
Questo to stato 
stampa di tutto |l 
stelle. 


suo dire era 


la mano. 
d'animo dell'uomo, 
mondo ne levava il 


mentre la 
nome alle 


Uomo di fantasia Luigi Pirandello, ma anche uo- 
mo di pensiero. Pensiero che spesso lo mucerava. 
Filosofo? Non aveva imprigionato il suo pensiero 
in un sistema filosofico: ma il suo ragionare era 
sottile, analitico, conseguente : vi si restava presi 
come in una morsa. Ricordava certa prosa asciutta 
e inesorabile del Leopardi. «Il suo ragionare » ho 
detto; ma avrei dovuto dire: del suoi personaggi, | 
quali, poi, tirate le somme, rispecchiavano, il pen 
siero del loro autore, frutto delle tutt'altro che ama- 
bili esperienze, da lui fatte sulle sempre varie, ma 
sempre sostanzialmente eguali, vie del mondo. E si 
direbbe che, uomo di squisita sensibilità, egli non ne 
potesse più di tali esperienze, che — una oggi, una 
domani — gli confermavano su quali basi menzogne- 
re si fondano i rapporti sociali. La sensibilità, che 
chiamerei volentieri musicalissima, di Luigi Piran- 
dello, permetteva a lui di avvertire pur le minime 
stonature in ciò che leggeva e — che era peggio 
— In ciò che ascoltava; senza però, anche in questo 
secondo caso, spiacevoli conseguenze, Quando, infatti, 
il grande scrittore si trovava alle prese con uno di tali 
pittoreschi bipedi bugiardi, egli non si adirava, non 
rimbeccava, non discuteva: l'indignazione dell'uo- 
mo cedeva ordinariamente il posto alla curiosità del- 
l'artista, che continuava ad ascoltare, ammiccandi 
l’impudente con un certo inquietante frugar dei v 
vidi occhi socchiusi, finché il tipo — adulatore, idio- 
ta, diffamatore, invidioso, accattone, vanesio, ricat- 
tatore — non gli si fosse impresso in mente; e se 
come uomo ne restava intimamente crucciato, come 
artista sentiva forse un egoistico compiacimento per 
l’arricchirsi della sua necessaria materia prima. Giac- 
ché Luigi Pirandello, pur con tutti gli sdoppiamenti 
di personalità, il relativismo e gli altri problemi e 
diavolerie che si sono scoperti nella sua produzione 
narrativa e drammatica, Luigi Pirandello, la Dio 
mercé, non cercava Î suoi personaggi tra le nuvole 
del cielo 0 nelle celle d'un manicomio, come tanti 
sciorinatori di «pezzi w critici a data fissa hanno 
mostrato di credere, ma frugando dentro se stesso, 
tra la gran varietà d'uomini che aveva incontrato in 
campagna, per le spiagge, al caffè, in treno, in un 
teatro, in un albergo, e dei quali serbava vivo il 
ricordo; la sua inesauribile fantasia creatrice faceva 
poi il resto con la magia d'una lingua quanto mai 
ricca e duttile, e d'uno stile personalissimo, Non al- 
trimenti Leonardo, quando dal rapidissimi appunti 
lineari tracciati per via, al mercato in chiesa, do- 
vunque si imbattesse in un tipo caratteristico, ne 
sviluppava poi î personaggi delle sue opere immor- 
tali; giacché — letteratura o pittura — il processo 
creativo, pei sani di mente, è identico. 


E lo stile del PirandelloP Rispondere a tale do 
manda, è lo. stesso che definire l’arte dello scrit- 
tore. Tale indagine ora fu condotta da critici ilumi- 
nati e meritevoli di questo nome, ora da irrequieti 
professionisti della critica, che, accendendo i fumosi 
razzi del loro gergo pseudofilosofico, han finito con 
attribuire al Pirandello i sorprendenti virtuosismi dei 
loro complicati cervelli. L'arte del Pirandello è cosa 
assai più chiara che non si creda. Certo si è ma 
giormente avvicinato alla verità chi ha visto nelio 
scrittore, più che altro, un grande umorista, e dai 
tratti tanto più decisi e sicuri, in quanto trattasi di 
un italiano di Sicilia, C'è un gran sole laggiù, con 
forti luci e con forti ombre, e anche l'arte ne su- 
bisce l'influenza. L'humour del Pirandello, d'altro 
canto, sa assai spesso così fortemente di amaro, per- 
ché stilla da una coscienza umana che vorrebbe, 
ma non sa vedere roseo; vorrebbe, ma non sa sti 
mare abbastanza il proprio simile; vorrebbe ma non 
sa amare, anzi ha ripugnanza di quell'inumana ac- 
cozzaglia. che ci ostiniamo a chiamare umanità. 
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«Fantocci « gli uomini! E la vita «una fantoccia 
tan! E il disdegnoso motivo conduttore che lega 
in unità gran parte — la più singolare — dell'o 
pera pirandelliana, Il pessimismo del Pirandello, nei- 
le sue più veementi espressioni, non risparmia, pur- 
troppo, né l'uomo, né Dio; debbo immediatamente 
però aggiungere, che, non ostante questo veder ne- 
ro, pochi uomini, nella non breve mia vita, ho incon- 
trato semplici quanto lui, buoni quanto lui, propensi 
al bene e a bene; come lui. Questo imperter 
rito negatore, che non esitò a beffarsi anche del C 
lo, fu spesso l'antitesi di se stesso, perché ebbe un'a 
nima incredibilmente mite e dolce; e se molte delle 
sue pagine umoristiche levan la pelle, altre non po- 
che sono di delicatezza estrema 


vasta opera narrativa del Pirandello (che fe- 
rispecchia rispetti e tendenze del nostro 

tempo, come quella del Boccaccio fu specchio del 
suo tempo), e la sua, anch'essa popolosa. opera 
drammatica, sono largamente sostanziate di sicilia 
nità (capolavori, oltre quelli del suo periodo conclu- 
sivo: Lumie di Sicilia, Liolà, Pensaci Giacomino, 
Il fu Mattia Pascal), ma si distinguono dalla produ- 
zione di altri scrittori siciliani, del Verga, per ci- 
tare il suo gran vicino, appunto per l'umorismo che 


tutte le permea, e senza il quale non poche sue no- 
velle sì potrebbero molto verosimilmente attribuire 


al Catanese, 


La produzione del Pirandello più discussa è quel 
la, nella quale viene artisticamente affrontato il pro- 
blema della realtà e della personalità umana. Non 
più in essa le vecchie certezze che riuscivano all’uo- 

no di qualche conforto nell'imperscrutabile mistero 
della vita, ma dubbli su dubbii vengono dall'autore 
continuamente enunciati, e ‘con una dialettica così 
serrata e convincente, da incutere, in chi ascolta 0 
legge, non so che sgomento. Tutto vi è negazione, 
tutto vacilla, tutto appare precario e avverso e fug- 
gitivo. Da qui l'assenza di umanità e l’arida cere- 
Rralità rimproverate, apertamente o a bassa voce, al- 
l'autore. Ora, è vero che leggendo o ascoltando a 
teatro alcune opere del Pirandello, par che tutto 
dentro di noi, se ne vada miseramente in frantumi, 
e ne risentiamo un innegabile malessere, quasi ci 
manchi il terreno sotto i piedi ma non ne consegue 
che si debba far passare lo scrittore come un arido 
scozzator di sofismi. E a questo punto 
vien da pensare: non si sono mai chiesti i su ac- 
cennati critici, se l'asserita cerebralità del Piran- 
dello non celi invece, umoristicamente espresso, un 
dramma perfettamente umano, che potrebbe essere 
È dramma, anche, di Luigi Pirandello innanzi e in 
mezzo alla «fantocciata» della Vita? 

Lo stesso autore, del resto, in una sua lirica, Dal 
fanale, per quanto incidentalmente, lo ha chiara- 
mente affermato, e in un'epoca non sospetta, nel 
1912, quando non era ancora prevedibile una pole- 
mica sulla sua arte, Scriveva egli dunque trent'an- 
ni or sono: 


e frigido s 


Pensa poco la donna a quel che sente 
non fa per me che «sento » ciò che penso. 


« Sento ». Siamo in piena umanità. Il pensiero che 
si fa sentimento e diventa il dramma dello stesso au- 
tore. E non è a meravigliarsene. Si pensi a Gia- 
como Leopardi. Ma, insomma, se mancasse di u- 
manità, |l pubblico, il gran pubblico, il grosso pub- 
blico, non avrebbe, dopo le prime aspre battaglie, 
decretato il trionfo all'ultimo teatro pirandelliano, 
culminante in quel tutto nuovo e fresco e perfettis. 
simo capolavoro : Sei personaggi in cerca d'autore : 
opera di tanta e sì poderosa originalità, da potersi 
considerare, nel campo del teatro, come una vera € 
propria scoperta. L'uomo d’alto ingegno qui assu- 
me, in verità, il genuino aspetto dell’uomo di genio. 


CI siamo fin qui intrattenuti sul Pirandello, dicia- 
mo, più pirandelliano; ma nella vastissima sua o- 
pera si aprono anche oasi d'incantevole serenità, È 
il «Pirandello, che oblioso si abbandona alla natura, 
la quale si direbbe lo ricambi rivivendo beatamente 
In lui, come In questo sonetto che, antico e nuovo, 
potrebbe stare fra gli armoniosissimi del Foscolo : 


Chi penserebbe qui, lago, rotonda 
conca tranquilla, in cui dal chiaro e piano 
suo sonno mai non si ridesta l'onda, 

e afroce bocca d'orrido vulcano 


tu fosti un tempo? Alta, boscosa sponda 
or ti ricinge, e nel lucente vano 
la capovo!ta immagine sprofonda, 
cupa, smaltata, e il borghicciuol soprano. 


Limpido in mezzo ti s'incurva il cielo. 
Lustreggia: qualche nuvola raminga 
forse ti vede e, curiosa, intenta, 


seffiro prega che su te la spinga: 
lieve si specchia, via dilegua lenta, 
come fantasma avvolto in bianco ve'o, 


Interessante certamente l'humour, con quel suo, 
nell'istante medesimo, velar di sorrisi le lacrime; ma 
con quale dolcezza ci si riposa fra sognanti immagini 
come queste, che ho qui trascritto! E anche nelle no- 
velle, anche nei romanzi, nell'’innumerevole selva 
narrativa pirandelliana, quanti episodi. d’innocenza, 
di tenerezze, di grazia, non brillano improvvisi e be- 
nedetti nelle pause delle ironie e delle beffe! Fan- 
tasìa inesauribile, în questo grande siciliano: onda 
che scorre chiara e si rinnova cantando tra il verdeg- 
giar delle sponde. 


Ma se amate conoscere di Luigi Pirandello un a- 
spetto addirittura insospettato, cercate il suo dram- 
ma satiresco (anteriore a quelli del Romagnoli) in- 

lato Scamandro. È un atto di non vaste propor- 
si, ma che avvince e affascina. Tutti versi rego- 
lari. ritmi tutti Italianissimi e che seguono, docil- 
mente mutevoli, il vario snodarsi dell'insolita, li- 
cenziosetta favola. Nulla conosco di simile nella no- 
stra letteratura. Come delicatezza, sì, l'Aminta; co- 
me. freschezza, sì, ancora l'Aminta, ma con in più, 

p una festa continua di tinte e d’ar- 

» coronata da un quasi ininterrotto scoccar di 

che si levano ebbri dall’amoroso giuoco delle 

Vi si respira a pieni polmoni aria preco-si- 

cula. Vi canta a piena voce la poetica giovinezza di 


Luigi Pirandello. 
F. P. MULÈ 


livi saraceni», quadro ad olio di Sascha Mobb. 
Slcilta ha riprodotto in' opere Gi Grande risalto inaugura 
noutOra sotto gli auspioî del Mu 


Questa torto o deliziona artista italomagiara che | diversi. volti della 
juesti giorni a Firenze una sua Mostra personale di pittura © 
stero della Cultura Popolare. 


CANTI SICILIANI D'AMORE 


VÒLTI IN ITALIANO DA VINCENZO GUARNACCIA 


La luna è bianca e voi biondetta siete; 


quella è d'argento e voi l'oro portate. 
La luna non ha fiamma e voi l'avete; 
quella la luce accoglie e voi la date. 
La luna manca e voi sempre crescete; 
quella s'eclissa e voi non v'eclissate. 
Adunque che la luna voi vincete 
soltanto al sole, bella, v'agguagliate. 


Il 


Questa notte ho sognato con terrore 
che morte era con noi, anima mia. 
In mezzo ad una sala un gran dottore 
facea sui nostri corpi anatomia. 
Con coltelli affilati e con valore 
il mio petto ed il tuo preciso apria. 
Sai che trovava dentro, o dolce amore? 
nel tuo petto due cuor, niente nel mio. 


II 


Quattro saluti ti vorrei mandare 
e tutti quattro saluti d'amore: 
uno alla porta lo farei restare, 
l’altro in ginocchio davanti al tuo cuore; 
uno all'orecchio lo farei parlare ; 
per dirti quanto è fondo il mio dolore; 
da tutti e quattro ti farei gridare: 
— rispondimi, se no muoto d'amore! 


IV 


Stanotte ad ora fonda, amor, venite, 
e se trovate chiuso non bussate, 
sospingete il lucchetto adagio e aprite 
e su panca d'amore vi posate; 
poi quando sui ginocchi m'accogliete, 
quante cose d'amore mi narrate, 
Ed io, vedendo che amoroso siete, 
vi porgo la boccuzza e voi baciate. 


Vv 


Stelle ed astri che in cielo risplendete 

qual novella d'amore mi recate? 

E voi che tanto lungi da me siete 

due parole perché non le mandate? 
Notte per notte in sogno mi venite 

e nel sogno d’amor mi ragionate. 

Ma quando all'alba lieve disparite 
che tristezza nel cuore mi lasciate! 


VI 


Vascello sventolante di bandiere 
al tuo apparire mi parve mirare; 
lucevan terse le celesti sfere, 
verdi tremavan gli specchi del mare. 
Sia benedetto Iddio che in suo potere 
d'ogni bellezza ti volle adornare: 
davanti a te fiorisce ogni verziere, 

i cieli foschi li fai serenare. 


trilogia dei Mafiusi di Rizzotto. (In 

verità, l’autore dei mediocri Ma- 

fiusi è Gaspare Mosca; ma la ret- 

tifica non ha mai avuto fortuna). 
Rizzotto, che recitava, porta i Mafiusi 
sui palcoscenici del Continente nell'84 : 
prima voce del dialetto dell’Isota : una 
sorpresa. Prima voce per il pubblico di 
Roma o di Genova, ma non, a Palermo 
0 a Messina, prima Compagnia verna- 
cola, Le accolte sparute del Colombo, 
della Nardi, del Capodaglio, del Morro. 
nî, della Glech precedono, sui carri in- 
fioccati, il tentativo rizzottiano : prece- 
dono, si intende, con un repertorio di 
sgangherate riduzioni e di farse all'im- 
provviso. 

Scomparso Rizzotto, il teatro siciliano 
torna in Sicilia. È l'ora, sui palcosce- 
nici del Continente, di Ferravilla, di Be- 
mu, a ocarpetta, di Zago; e potrebbe, 
sul cuadrante, far spicco anche il no- 
me di Giovanni Grasso se, figlio e ni- 
pote di pupari, Grasso non fosse là, a 
Catania, fra Carlo Magno e Guerin Me- 
schino, Orlando e Malagigi, Erminio 
dalla Stella d Oro e Fioravante: terri- 
bile, splendido, ignaro e ignorato. 

Nella vita dei Grasso vi sono due 
abbracci stori Salvini abbraccia An- 
gelo, padre di Giovanni, ed esclama: 
« valoroso collega!»; Ernesto Rossi ab- 
braccia Giovanni e dice: «fate l'attore, 
riuscirete ». 

Giovanni delira, e, sulle tavole del- 
l’opira d’i pupi, si sostituisce, con un 
gruppo di comici, ai fieri paladini di le- 


T teatro siciliano nasce con la fosca 
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gno, appare — lui: elmo, corazza, spada — nei portentosi intrecci, nel 
violenti tornei, negli infocati idilli. Appare anche — programma già svolto 
dalle innocenti marionette — nella Nascita di Cristo, con adorazione dei 
pastori, comparizione della stella, visita dei Re Magi, offerta di doni, 
ringraziamenti di Gesà Cristo e imma insolito fra tanto fiorir di 
meraviglie — nei Mafiusi e nella Cavalleria rusticana, 

Pensate : dall'eloquio, pomposo e capriccioso, di Gano di Maganza e di 
Rinaldo al secco linguaggio di Verga. : 

Il popolo lo chiamava, quel recitare, teatro in personaggi. Ma un fea- 
tro non nuovo. Racconta Giovanni in una lettera a Nino Martoglio : «la 
buonanima di mio padre, verso il 1880, entusiasmato della storia di Me- 
schino, volle farla in personaggi e si armò di tutto punto e fece armare i 
suoi garzoni spendendo più di tremila lire, Al principio tutto ani bene, 
ma alla fine, nel combattimento, gli attori, presi dalla loro parte, si mi- 
sero itigare sul serio, e dopo la calata del sipario si stipò l'ospedale 
di Santa Marta intero, perché | feriti erano più di venti. Per'questo 
motivo lo spettacolo fu proibito dalla questura, nonostante le spese*fatte. 
Con la grazia di Dio, don Angelo tornò alle marionette con sempre 
crescente fortuna ». 

Non così Giovanni, che, dopo le sonanti apparizioni: alla ribalta 
pupara, farà viaggio a Palermo, a Napoli, a Foggia, mattatore applaudito 
di un’esigua Compagnia. Trascorso qualche anno, farà viaggio, l'ex in- 
terprete di Erminio di Stella d'Oro, anche a Roma, dove — novem- 
bre del 1902 — la «rivelazione» sarà immediata,: fragorosa, perentoria. 

Ha trent'anni. 

Memorabile esordio all'Argentina, memorabile irrompere di quella re- 
citazione. Oh profetico abbraccio di Ernesto Rossi. Amore, onore, ge- 
losia, vendetta : e Grasso ruggisce. Buono è lo sguardo ma, nel lampeg- 
Riar della collera, spietato. La collera è l’irraggiungibile bravura di Gras- 
s0: una collera leggendaria. Ingenui e soccorrevoli, quei personaggi; c 
pronti all'ira, Nell’ira («ah mala femmina! ») la ulazione del com- 
mediante atterisce. Nell’ira, Je mani, Il volto, la », $ capelli, i balzi, 
i singulti, le pause ansanti, le gagliardissime riprese confermano l'ec- 
cellente qualità dell'istrione. (Istrione, nella storia del teatro, è parola 
nobile, gloriosa). 

Di certo, Grasso non ha gli spiriti placidi; ma tutta quella furia è 
premeditata. Non ho mai creduto, non crederò mai, all'attore che « sof- 
fre la parte n; e chi ha gli attori in pratica mì intende (e intende la 
sensatezza del Paradosso di Diderot). In quelle tempestose figurazioni, in 
quelle potenti arrabbiature, in quel minaccioso, ruinoso incalzare, il me- 
stiere era palese. Con questo, badate, non nego una grandezza : senza 
mestiere, non vi è poesi 

Ma quella critica andava in cerca del documento veristico; e l’artificio 

ve slancio naturale, indomabile. Cominciarono gli aneddoti (Marinella 

\ragaglia e Mimi Aguglia percosse nei finali nembosi), cominciarono gli 
equivoci e le polemiche. 

La finzione dell'interprete in Juan fosé e in Malia, nel Cavalier Pida- 
gna e in Nica, nella Zolfara e in Maruzza, è giudicata realisti ma di 
un’indole educata alla favolosità del paladini nessuno si accorge, Nessu- 
no si accorge che l'opira d'i pupi, inventata da un Grasso, è l'origine 
di quel gusto, di quegli impeti, di quella magnanimità », di quel 
tumultuare ; nessuno sì accorge che l'opira d'i pupi è la sostanza e la 
tecnica di quell’arte. Olivastro di pelle, solido e agile, inquieti gli occhi 
sotto Îl ciuffo proteso, la voce un poco fumida, Grasso è un paladino ve- 
stito all’isolana, un cantastorie alle prese con un dialogo sprovveduto 
di lirismi, un romantico in un mondo senza avventure straordinarie; 
Grasso è i Reali di Francia in borghese, è Guerin Meschino con la fru- 
sta di Compar Alfio. 

«Questa non è la Sicilia » gridavano, intanto, i siciliani scrupolosi, 
irritati da quella bufera; « nol non siamo così ». della Sicilia magica, 
espressa dall'attore, non si accorgevano : îl mondo di Ruggero e Ferraù, 
sulle scene catanesi, e sotterranee, del Machiavelli. di Bradamante e Riz- 
zieri, delle vicende feeriche e impossibili : quasi un annuncio della 
Sicilia fantastica di Rosso e della Bella Addormentata. 


(Il teatro Machiavelli, dove don Angelo, con quei pupi forniti di sa- 
pienti congegni, rappresentava, anche, la Gerusalemme liberata e la vita 
di Garibaldi... Ascoltiamo un evocatore: «una cantina sacra alle ra- 
gnatele © ai topi. Il gas lottava indarno con e tenebre. Le panche dise- 
gnavano delle curve bizzarre... ». E un pubblico fremente, e urla di gioia 
e di odio. 

Nella Vita di Gariba'di i pupi davano di piglio al moschetto e, addi. 
rittura, sparavano, 

Un frammento dialogico : 

« Finalmente, mia cara sposa Anita, ci troviamo in questa foresta per 
vedere se c'è qualche infelice che ha bisogno di aiuto, per così salvario ». 

«Sì, mio diletto sposo Garibaldi, perché tu, essendo chiamato il ca- 
valiere dell'Umanità, non devi far altro che aiutare i derelitti. Ma che 
sento? Ecco un lamento lontano! ». 

«Sì, è una voce umana di donna. Presto, corriamo alla salvezza! »). 


Memorabile esordio romano di Giovanni Grasso, con Martoglio gran 
trombettiere; memorabile esordio di una validissima compagnia : Mari- 
nella Bragaglia, Angelo Musco, Totò Majorana, Totò Lo Turco, Rocco 
Spadaro, i Balestrieri. il Viscuso... Nel repertorio, Juan José e La mor- 
te civile (due versioni: è l'abitudine dei teatri dialettali...), Verga e Ca- 
puana, Giusti Sanipoli e Broggi. 

Don Giovanni esulta, e bacia. Bacia i critici, bacia il pubblico, bacia 
Bjòrnson e d'Annunzio, spettatori assidui. Bacia, e singhiozza, Bacia, e 
grida: «o matri mia, matruzza mia!w. Bacia, e non rispetta le com- 
medie. Bacia, e recita a soggetto Malia e Caccia al lupo. Bacia gli au- 
tori, e con gli autori si azzufferà, 


Musco In uno di quei person: 

Ja che gii schiusero le porte 
un ottimo attore 

Totò Majorana, 


Memorabile esordio, un anno dopo, di 
Mimì Aguglia, zingara bellissima e tor- 
bida : che arriva dal varietà, come qua- 
Si tutti gli attori siciliani e napoletani, 
come Musco e Rosina Anselmi. (Quei 
varietà di Catania... Sbrendoli, fumo, ba- 
roni, e i lazzi di una maschera al cre- 
puscolo : Pasquino). 

Baruffe. Baruffe inevitabili, sul pal- 
coscenico; e Musco si mette in viaggio 
da solo. 

Musco. Il naso interrogativo, gli oc- 
chi stupiti, le mani squadernate, certi 
larghi, presuntuosi tubini. Una buffone- 
Tia rauca e roteante, una fantasia di- 
spotica, Nemmeno lui rispettava le bat- 
tute, Anche lui straripava, e trascina- 
va in una vertiginosa farandola tutti gli 
Autori e tut personaggi. 

+ È la Sicilia di Pirandello, 

i el professor Toti, e la Si- 
cilia di Martoglio, di San Giovanni de- 
collato, dei borghesucci che tornano, 
gabbati e superbiosi, dal Continente, 
dei mariti moscardini, delle mogli ge- 
lose, delle suocere bisbetiche, delle zi- 
telle inviperite. La Sicilia che spezza 
la retorica Vernacola, e Ja Sicilia che 
la fetorica vernacola avviva..» Quei pro- 
Vinciali smaniosi, quelle ballerine ful- 
minanti, quei parentadi strillanti; e Ro- 
sina Anselmi, turrita carabiniera. 

Grasso, Musco, Rosina, Mimì, Mari- 
nella, Rocco Spadaro, Balestrieri, Co- 
lombo, zingari che non vagate più, zin- 
garì che vagate ancora, bacio le mani. 


E. FERDINANDO PALMIERI 


DI 
Greco coi loro famosi pupi. 


\afdo negli Inca 
: «Gl'incantesimi della m: 


ia rusticana» nella piazzet- 
itamente costruita nell'interno degli stabilimenti «Sealera + 


IU* volte è stato rimproverato al cinema nostro 

di fare della produzione snazionalizzata, sen- 

za un preciso carattere italiano che sarebbe 

stato arma di originalità inconfondibile. Sol. 

tanto da qualche anno il cinema si è decisa- 
mente orientato verso una produzione a carattere 
prettamente nazionale sfruttando } capolavori della 
letteratura nostra, ambientati inconfondibilmente al 
nostro paese. 

In questa produzione a carattere nazionale, che 
ritrae cioè gli aspetti caratteristici della vita del no- 
stro paese, tre regioni sono state le preferite : la To- 
scana, la Campania e la illa, cioè le tre regioni 
italiane che alla tradizione storica uniscono dei carat- 
teri visivamente inconfondibili e difficilmente alte- 
rabili, per quanto spesso | registi hanno messo mol- 
ta buona volontà nel cercar di travisare non soltanto 
| caratteri ma addirittura il paesaggio. 

Diremo pol di queste contraffazioni che sono state 
talvolta intelligenti e spesso no; vogliamo ora parla- 
re della Sicilia e non soltanto in senso puramente 
paesistico, ma anche come ambientazione spirituale 
per un cinema chs voglia essere squisitamente ita- 
liano. 

Abbiamo sempre diffidato, in genere, dei valori 
soltanto esteriori : prendere la Sicilia e distenderia 
sullo schermo in una serie di vedute è fare del car- 
tolinismo cinematografico; quello che più interes- 
serebbe, crediamo, sarebbe svelare l'anima segreta 
della Sicilia, tradurre in immagini tutto il Verga mi- 
gliore non secondo | suoi schemi narrativi ma secon- 
do le sue intenzioni. Non siamo mai stati ad Aci, 
l'omerico borgo che Verga immortalò ma esso è così 
vivo nelle parole dello scrittore che immaginiamo 
come soltanto da esso sarebbe possibile trarre una 
sinfonia vista della Sicilia meno nota. Non si tratta 
di tradurre in immagini la storia de / Malavoglie o 
la parabola di Mastro don Gesualdo, ma di svolgere 
| tem! enunciati dallo scrittore con eguale profon- 
dità di intenti, 

Ma a parte questi progetti anche considerata sol- 


tanto nei valori esteriori la Sicilia ha offerto e of- 
fre larghissimo campo al cinematografo. 

1 primi paesaggi siciliani apparsi nei nostro cine- 
matografo dopo l'avvento del sonoro furono certa. 
mente quelli inclusì nei film di Musco, paesaggi e- 
nerici, spesso ricostruiti in un angolo vicino a Roma, 
oppure ripresi direttamente in Sicilia ma senza riuscire 
ugualmente a salvarsi dalla gencricità. Fu un grave 
torto, questo, nei confronti della notevolissima opera 
di interprete, fornita da Angelo Musco al cinemato- 
grafo italiano : egli pur essendo essenzialmente attore 
di prosa, che doveva quindi agire in un ristretto spa- 
zio materiale, avrebbe potuto essere però inquadrato 
in opere che avessero rivelato sullo sfondo il profilo 
della sua Sicilia, della sua terra che egli tanto amava 
e che portò viva in ogni città d’Ital!a, Soltanto in al- 
cune inquadrature di Pensaci, Giacomino! abbiamo 
potuto ritrovare qualche scorcio genulnamente sici- 
liano, senza contraffazioni. Ma si trattava, purtroppo, 
di rapidissimi passaggi. 

Il primo film realmente ambientato in Sicilia fu 
quel Terra di nessuno di Mario Baffico, tratto da un 
soggetto di Pirandello, che resta ancora come uno 
dei migliori saggi prodotti sull’esterno italiano. Mario 
Baffico, sardo di nascita e milanese di adozione, sen- 
tì la Sicilia come nessun altro cineasta l'aveva prima 
sentita, la vide col suo volto più schietto : la terra 
Quella terra che il contadino siciliano ama come una 


Angelo Musco con « 


SICILIA 


madre, che coltiva con amore come si cura un neo- 
nato, che è tutto il suo orgoglio e tutta la sua preoc- 
cupazione. Terra aspra, generosa e ingrata insieme, 
disseccata dal sole e dura a scavarsi come la pietra, 
ingrata come una donna immemore. Questo amore 
quasi idolatra per la terra è vivo in tutte le opere 
dei maggiori scrittori siciliani, è vivo nei racconti di 
Verga e nelle novelle di Pirandello, Il contadino vi- 
ve esclusivamente per la terra e da lei dipende, è 
angosciato per una intera annata dal pericolo della sic- 
cità, rovescia su la terra tutte le sue fatiche e tutte 

le sue risorse, E attende per una intera stagione il 
responso che potrà esser favorevole soltanto se la 
pioggia verrà in tempo. Amore spesso non corrispo- 
sto e perciò tanto più forte, 

In questo primo film sulla terra di Sicilia, Baffico 
seppe esattamente intuire i valori umani di questo 
amore: ne risultò un film poco spettacolare per il 
grosso pubblico ma profondamente emotivo per co- 
loro che seppero vederlo con occhi diversi. La regia 
accorta ritrasse la Sicilia autentica, ritrasse i piccoli 
paesi e i campi sconfinati, desolati, senza un padrone 
Vero, Non c’era nulla di retorico nella lotta del conta- 
dino per la conquista della terra abbandonata, c’era 
invece un sapore modestamente eroico ed emotiva- 
mente umano. 

,Venne quasi insieme un generico elogio della ge- 
nialità sicula in quella sorta di biografia belliniana 
che fu Casta Diva e venne în seguito il primo film 
tratto da un'opera di Verga, Cavalleria rusticana. 

#0 scomparso regista Amleto Palermi ebbe forse, 
nei confronti del progresso del film italiano, più de- 
meriti che meriti, ma è certo che ad esso infuse una 
tal quale genialità che esulava dal perfetto mestiere 
A Cui sì tenevano esclusivamente aggrappati i suoi 
concorrenti. Affidatagli la realizzazione cinematografi- 
ca di Cavalteria Tusticana Palermi ebbe il buon gu- 
sto di voler dimenticare tutto l’orpello lirico che al- 
l'opera aveva fatalmente finito col far presa; a que- 
sto scopo non volle neppur che fossero utilizzati i 
brani mirabili di Mascagni. Egli ritornò alla fonte, 
cioè alla novella, e la svolse cercando di aderire il 
più possibile allo spirito della Sicilia. 

L'ambientazione non era autentica ma ricostruita : 
Ficostruzione, si deve notarlo a lode dei realizza 


la 


In «Gatta ci cova». 


tori, fu fatta con molto buon gusto, la piazza di pae- 
se che è il centro della storia risultava vigorosamen- 
ani risultarono i caratte- 
ri dei protagonisti e specialmente di Alfio imperso- 
nato mirabilmente da Carlo Ninchi. Certo rendere 
quanto è vivo nella prosa di Verga non era impresa 
facile : già la Uescrizione del paesaggio metteva di 
fronte ad enormi difficoltà per dare il giusto tono a 
quei contrasti di mezze ombre e mezze luci, appiatti- 
ti sotto un cielo che è quanto di più mediterraneo 
esista. Non bastavano i caratteri della vegetazione a 
dare carattere alla campagna siciliana, occorreva so- 
prattutto saper dare un valore alle luci ed alle infinite 
composizioni che, tanto spontanee in natura, sono 
sempre così difficili a riprodursi. La fotografia, che 
doveva essere la base di questa opera cinematografi- 
ca, non fu sempre all'altezza del compito assunto; 
una strana discontinuità fece sì che a dei pezzi di 
ottima fattura se ne inframmezzassero altri di qualità 
assai minore, così che taluni effetti ottenuti con vo- 
lenterosa fatica andarono immeritatamente perduti. 
C'era comunque all’inizio del film una sequenza su 
un passaggio di carretti che riuscì ad avere un ca- 
rattere e che indicava il tono su cui il racconto do- 
veva esser condotto per acquistare un maggiore si- 
gnificato; ma manca purtroppo, a questo e ad altri 
frammenti, quella coesione che avrebbe potuto dare 
Un ritmo a tutto il racconto. 

Abbiamo cercato di ricordare imparzialmente i 
torti e i meriti di quella Cavalleria rusticana che fu, 
comunque, un non infelice esperimento condotto 
sulla materia verghiana, Ricorderemo come codicillo 
che allontanandosi dal realismo della musica di Ma- 
scagni il commento musicale fu fatto, idea fra le 
migliori, con brani di antiche melodie popolari sici- 
liane che aggiunsero non poca suggestività alla vi- 
sione cinematografica. 

E dovremo ora parlare di un esperimento di due 
anni fa, molto discusso dalla critica e accettato con 
alterno umore dal pubblico: la riduzione cinemato- 
grafica de La bella addormentata, opera teatrale fra le 
migliori di uno dei li ingegni siciliani, 
Rosso di San Secondo. La riduzione, com'è noto, fu 
eseguita da Luigi Chiarini che ne fu anche il regi- 
sta, Con intento polemico questo film, che poteva 


sfruttare in pieno il paesaggio siciliano e trarne dei 
quadri di indubbio effetto sul pubblico, fu invece 
realizzato interamente in teatro, proponendosi sol. 
tanto di render l'anima siciliana attraverso la nar- 
razione dei fatti, e non servendosi di una esposizione 
di località più o meno pittoresche, 

Come abbiamo ricordato ‘il film fu molto discusso, 
€ fu discussa soprattutto quella parte che doveva es- 
sere rappresentazione viva della Sicilia. Pur non es- 
sendo completamente d'accordo sulle conclusioni 
del regista dobbiamo convenire che tanto la sequen- 
za Iniziale, come le scene in casa del notaio, come 
pure il corteo nuziale, sono veramente piene di ca- 
fattere : rivelano una Sicilia autentica, niente affatto 
di maniera, la Sicilia come è vista da occhi conti- 
nentali; un punto di vista che spesso i siciliani non 
condividono ma che meritava, comunque, una cit- 
tadinanza cinematografica. 

Trascuriamo di parlar di Carmela del regista Cal- 
zavara che ebbe però il torto di trasportar l'azione 
da uns\piccola isola vicina alla Sicilia a una poco 
nota località della costa ligure. Preferiamo invece ri- 
cordare una delle opere cinematografiche più re- 
centi: « Gelosia » del regista Poggioli. 

Gelosia è la riduzione cinematografica di un noto 
romanzo di Capuana /! Marchese di Roccaverdina 
ci sembra sia questo film uno degli esperimenti più 
felicemente riusciti di tradurre in racconto cinemato- 
grafico un romanzo tipico dell'Ottocento siciliano. C'è 
intanto un nucleo centrale che si presta mirabilmente 
alla introspezione psicologica; un amore ardente, 
travolgente, aspro, spesso inconfessabile, ma più for- 
te di ogni ragionamento. Intorno a questo nucleo 
centrale ruota tutto Il mondo caratteristico della pro- 
vincia siciliana, Il carattere del protagonista : aspro, 
orgoglioso, sprezzante e sensuale domina tutta la vi- 
cenda dal principio alla fine e ci sembra veramente 
che nel film sia viva l'anima siciliana più schietta : 
chiusa, religiosa fino alla superstizione, passionale 
fino al delitto. 

Pur non essendosi giovato di una ambientazione 


originale questo film ha offerto al regista il destro di 
tracciare qualche quadro visivamente efficace, a par- 
tire dalla ottima sequenza ale fino al balconcino 
dei notabili della città al passaggio della processione, 
al corteo nuziale e all'ingresso del « Santissimo » in 
casa del Marchese di Roccaverdina, Nell'insieme si de- 
giudicare questo film una nobile fatica per cui la Si- 
cilia deve serbare a Poggioli una certa gratitudine. 

Possiamo ora citare due film non ancora visio- 
nati per i quali non è naturalmente possibile pro- 
nunciarsi : La storia di una capinera tratto da uno 
dei romanzi di maggior successo di Verga che sarà 
però soltanto una rievocazione dell'opera dello scrit- 

tore senza aver pretese di descrizioni paesistiche e 
un altro film, assai più promettente dal nostro punto 
di vista All'ombra della gloria girato interamente in 
Sicilia, esterni ed interni, da Corrado Pavolini, 

Come abbiamo visto, dunque, la Sicilia non è sta- 
ta per il nostro cinema un ambiente negletto, almeno 
in senso puramente quantitativo; sul valore qualita- 

tivo lasciamo pronunciare con maggiore autorità di 
noi il lettore siciliano. Quel che sappiamo è che altre 
opere di scrittori siciliani meritano di essere tradotte 
per lo schermo, ambientate alla terra che le ha pe- 
nerate. Vogliamo sperare che il cinematografo ita- 
liano di domani non mancherà a questo impegno. 


UMBERTO DE FRANCISCIS 


sano di Sicilia ricostruito In 
addormentata ». > $i 
, tratta dal noto 


La processione del Viatico nell'interno del palazzo dol marchese 
di Rocoaverdina nel film « 
no nel film «All'ombra dell 


Emilio De Marchi, 


TTRAVERSO gli assaggi e i 

saggi delle Storie di ogni co- 

lore De Marchi s'avviava al 

Demetrio Pianelli (1890) con 

una precisa determinazione 
di Intenti e di possibilità. Sotto la mi- 
tezza del linguaggio appariva ormai chia- 
ro e più che chiaro, crudo, e più che 
crudo, spietato, il processo istituziona- 
le alle classi dirigenti cd alle classi ab- 
bienti. Era una visione, era un senso 
profondo della miseria dei derelitti, Ja- 
voratori specialmente e piccola borghe- 
sia; visione ingrandita © senso esaspe- 
rato dalla deficenza di leggi sociali e 
dalla insufficenza dei governati. Sì è 
parlato e scritto fino alla sazietà di spl- 
riti manzoniani nell'opera del De Mar- 
chi; anche noi, fin dagli anni belli, 
n'avemmo le orecchie intronate e la 
bocca piena. Ma è un luogo comune di 
certa nostra critica tradizionalista. Né 
spiriti né forme del Manzoni in De 
Marchi. La « bonomia» è proprio non 
solo di parecchi scrittori, ma è carat- 
teristica di tutto il popolo lombardo, E 
se il Manzoni fu sensibilissimo ai di 
sagi delle classi infime e spezzò lance 
affilate contro l'immoralità dei potenti, 
molti inflmi pur condannò perché im- 
morali, molti potenti pur esaltò perché 
informati a giustizia e ad equità, In ta- 
luni scorci di novelle, prima e dopo il 
Demetrio Pianelli, e nei romanzi che 
seguirono, fino a Giacomo l'idealista 
compreso, siamo nel De Marchi quasi 
alla lotta di classe, Dico quasi, perché 
se non l'avessero arrestato la viva co- 
sclenza cristiana e — dicono — anche 
le tîjsti esperienze del *98, la strada ci 
l'aveva presa in tutta la sua ampiezza. 
A tal punto, da adeguare — contraria» 
mente al Manzoni — la stessa organica 
forma dell’opera letteraria all’umiltà, 
stavamo per dire alla sci la di parti. 
colari soggetti. Col fuoco non si scher- 
za è tutt'altra cosa. Non c'è più mate- 
fia bruta, non vi sono più abbiezioni 
morali o rivoltanti miserie materiali : 
tutto il contenuto umano è nobile e no- 
bilitato e le forme degne veramente di 
un maestro di stile, e, se contasse qual- 
che cosa, del professore di stilistica, 
Questo romanzo segna la seconda, non 
meno decisa, ma decisiva maniera del 
nostro autore, rapito all'arte a lavoro 
appena ultimato. Come è noto, Col fuo- 
co non si scherza fu pubblicato postu- 
mo. Comunque : quando Emilio De Mar- 
chi s'accinse al Cappello del prete, ave- 
va, sia pur momentaneamente, abban- 
donato i suoi schemi ideali, i suoi in- 
tenti sperimentalistici, tutto il suo piano 
iniziale. Doveva mettersi per altra via : 
battere una concorrenza e vincere una 
partita. S'accingeva ad un romanzo d'ap- 
pendice : per liberare l’Italia, o almeno 
mostrare che si poteva liberare, dal- 
l’immondezzaio straniero, specialmente 
francese. S'era perciò liberato da ogni 
preconcetto, preoccupato soltanto di scri- 
vere un racconto d'effetto. Se qualche 
programmatica concezione v’entrò — 
come v'entrò — ciò fu perché divenu- 
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ito ormai connaturato. Polché — dichiarò poi nella prefazione — 
«l'arte è cosa divina, ma non è male di tanto In tanto scrivere anche 
per il lettore =. E nell'anno di grazia 1888, dopo una barnumiana pub- 
blicità, dalle appendici sincrone del giornale di Darlo Papa e del Cor- 
fiere di Napoli, rumorosa Quanto inattesa, balzò la figura del barone 
Carlo Coriolano di Santafusca. 

Frenetica fin dalle prime battu , nell'esaurimento delle ultime energie 
della stirpe, tra la megalomania atavica e la nulla potenzialità. Colto, edu- 
cato alla gran vita, dopo aver dato fondo all'asse paterno, Santafusca s'è 
ridotto a belin 3 alle spalle dei servi. Screditato nel suo mondo, minac- 
ciato di penalità giudiziarie per furto, s'induce a cercare nei bassifondi 
Rapoletani lo sttòzzino che fo salvi dal carcere. Incontra così prete Ci- 
rillo, al quale offre gli avanzi cadenti e ipbtecati della villa di Santafusca. 
Il prete subodora l'affare, estingue il debito del barone, e non sentendosi, 
per il suo pericoloso mestiere, più sicuro în li, corre a visitare Ja 
villa, portando seco il pecullo. Pensava di restarvi. Vi restò infatti. Il 
barone, sapendogli addosso ll tesoro, l'ammazza, dopo aver filosofici. 
mente vagliato tutte le ragioni pro e contro il delitto. La filosofica medi- 
tazione lo aveva portato ad una conclusione per lui molto convincente. 
Nessuno saprà mai che ho ucciso prete Cirillo; io potrò quindi tranquil- 
lamente lermi il suo denaro, guadagnato del resto con usura e frode. 
Che è poi un prete di meno in Questo mondo e nell'universalità dei mon- 
di? E chi, oltre glî uomini, Potrà mai curarsi di tale inezia? Non cre- 
deva né a Dio né al diavolo. 

Ma non fu così. Il cappello del prete ucciso fu ritrovato e rischiava 
già di svelare l'assassino, Il quale, però, sarebbe scampato anche da 
tale pericolo, se il rimorso non fosse divampato in pazzia © nella pazzia 
esplosa la confessione. Un estremo rimasuglio di sentimento religioso gli 
era pur risalito a fior di coscienza; ma non fu sì forte da prostrarlo a 
piè di un confessore. Prevalse ancora ja ragione, sottile d'argomenti fal- 
Jaci e d'inutili espedienti. Si abbandonò ad ogni sorta di stravizi, I quali 
finirono per accelerare la progressiva decomposizione del suo sconvolto 
cervello. Né vini, né donne, né tutte le dissipazioni mondi ne valsero a 
soffocare la memoria e la coscienza del delitto, che finirono per rom- 
pergli la funzione cerebrale proprio davanti al giudice istruttore. 

Linea questa, non trama, molto complessa, molto minuta, sapiente- 
mente condotta, del racconto. 

Grande successo. 

La ricchezza prospettata come Sfruttatrice della povertà operosa, la 
svalutazione morale e intellettuale della classe aristocratica, la disistima 
della magistratura, qualche frecciata agli altri poteri costituiti, allargarono 
popolarità del romanzo. 1 critici, perplessi, si grattarono la pera. DI- 
igarono le traduzioni straniere, /! cappe:lo del prete passò per varie edi- 
zioni, sostando qualche tempo nella « Biblioteca amena n dei Treves, il 
giallo museo internazionale dell'arte letteraria, Ma per essere tosto ripreso 
€ riportato all'onore della copertina blanca col titolo in rosso. La più 
recente ristampa è del ‘41. 

Luigi Capuana, piena la testa di Balzac e di Flaubert, s'estromise in 
età ancor fresca dalla nativa Sicilia, cercando nella penisola le ragioni più 
vastamente nazionali e le rispondenze più formalmente efficaci dell'opera 
d'arte, E da Firenze salì a Milano, ove conobbe forse di persona Il De 
Marchi, certamente Neera; e discese poscia a Roma per tornare a Ca- 
tania, concludendo nel 1879 peregrinazioni e ficerche con Giacinta. Pur 
allargando la visuale, nutriva però la fisima che il romanzo itallano do- 
vesse addentellarsi al francese, era rimasto nell'atmosfera è sulle diret- 
tive sperimentalistiche e ancor non vedeva Più in là di Zola. Per dieci 
anni tormentò quel suo primo lavoro in ire edizioni, tentò un diversivo 
in Profumo, fioché nella terza edizione di Giacinta ha costretto ad am- 
mettere di non aver trovato ciò che cercava: le forme soprattutto. La. 
mentava specialmente in quella « confessione v a Neera la scomparsa del 
Manzoni, maestro ed esempio, Ma s'era poi ricreduto sull'addentella- 
mento francese, sul romanzo sperimentale, su Zol vendo scoperto nel. 
l'isola nativa originali ed inusitati motivi. Per i q come già il De 
Marchi, si liberò d'ogni schema prestabilito, lasciò libero campo alla 
Fantasia, e nel 1901 fece gran colpo col Marchese di Roccaverdina, 

Signorotto costui del feudo italico, nato in ritardo © respirante in am- 
biente siciliano. don Antonio si sente naturalmente padrone delle anime 
e del corpi, della vita e della morte dei suol, più che servi, schiavi. An- 
ch'egli uccide, ma non per avidità : per gelosia S'era fai 
di contadina, che il decoro esterno di 
tenere. L'impose quindi in matrimoni: 
Poi. tormentato dal timore che il patto non 
marito putativo. 

Non c'è bisogno di indugiarsi neppure sulla linea di questo racconto. 
Basterà notare che, a differenza del De Marchi, il Capuana porta il suo 
protagonista anche ai piedi dei confessore. Non solo. Il barone di Santa- 
fusca s'era anche spaventato che,*in vece sua, potesse condannarsi un 
innocente. A differenza del marchese di Roccaverdina. che sopporta la 
condanna e la morte del supposto colpevole, Sembra che i due soli mo- 
tivi, suscettibili d'ampio Sviluppo e trascurati dallo scrittore lombardo, 
sian stati di proposito raccolti e svolti dal siciliano. 

E il processo del rimorso che diventa pazzia è identico in entrambi 
E la rivelazione del misfatto ha le Stesse tappe, gli stessì progressivi 
svolgimenti. Ogni espediente esterno è vano. Vana ogni dissipazione. A 
guardar bene in fondo, è in tutti e due i casì Quell’antico fondo di sen- 
timento religioso che domina, a limite di coscienza, ogni altra interferenza 
razionale, fino al catastrofico sconvolgimento finale. 

Il marchese di Roccaverdina è il capolavoro di Luigi Capuana. tl qua- 
le, però, non ne fu persuaso e abbandonò il terreno dove avrebbe ancor 


Luigi Capuana. 


raccolto frutti squisiti per riaffacciarsi 
ai più larghi orizzonti. Ma fu errore, 
Rassegnazione, venuto sei anni dopo, 
segna già una decadenza dell'arte ‘sua, 

Del Marchese di Roccaverdina, che 
pure ebbe meritatissimo successo, noi 
scrivemmo a lungo quando appa‘ve, 
non nascondendo la sorpresa per l'iden- 
tica psicologia e patologia del protagoni- 
sta in confronto col Cappello del prete. 

Oh Dio! C'è sempre la famosa otta- 
va ariostesca del « maleficio occulto ». 
E prima dell'Ariosto c'è il monito del 
Vangelo, Ma altre sono le massime mo- 
rali e religiose e altra è l’opera d’arte: 
Possibile che due scrittori di valore e 
già di fama siansi abbattuti inavverti- 
tamente nel medesimo soggetto? 

Questo il-dubbio che ci ronzava nel 
cervello e che non esitammo ad espri- 
mere. Ma Luigi Capuana ci scrisse una 
lunga lettera, dichiarando che egli non 
aveva mai letto il Cappello del prete. 
Col «caro amico » De Marchi era sva- 
nito da tempo ogni rapporto: non co- 
nosceva neppure gli altri romanzi di 
lui; e, pur continuando a volergli be- 
ne, non aveva avuto scambio di pub- 
blicazioni. 

L'incontro nello stesso tipo fu dun- 
que fortuito. 

Ed è appunto per questo che siamo tr- 
nati a distanza di anni sui due roman: 

Il fatto abbastanza singolare signi 
ca e dimostra senza dubbio una identi- 
tà di sensazioni, suscitaté dallo stesso 
soggetto di studio, nello scrittore mi 
nese e nello scrittore siciliano. Ma 
gnifica pure e pur dimostra un identico 
atteggiamento artistico, che implica qual- 
cosa di più d'un incontro di tempera- 
menti o d'indirizzi letterari. Esso trae 
profonda ragione da quella unità spiri- 
tuale che lega indissolubilmente tutti gli 
Italiani dall’Alpi al Lilibeo. Unità spi- 
rituale, che è conforme ai fondamentali 
fattori anche fisici dell’itala gente. Unità 
Spirituale che, particolarmente  nell’e- 
Spressione artistica (figurativa e lettera- 
ria), nella lingua, nella concezione filo- 
sofica, în ogni attività intellettuale, ol- 
treché morale, sopportò tutti gli insulti 
delle dominazioni straniere, per secoli, 
senza scindersi. Sopportò tutti gli influssi 
e le infiltrazioni d'altri popoli senza gua- 
starsi. Sopportò lunghe intermittenze e co- 
ercitivi distacchi, senza punto affievolirsi. 

Per riapparire anzi più integra, più 
sicura, più feconda, 

Questa unità che, dall'isola del sole 
alla patria di Dante, nei primordi della 
nostra favella, riprese tutta la gente ro- 
mana e dilagò per tutta la penisola, pie- 
Rando i-sopravvenuti, superando le ro- 
Vine e i misfatti di ogni barbarie, resi- 
Stendo ad ogni invasione, preparando 
infine il riscatto politico, è la base gra- 
Ritica della nostra compagine nazionale, 

Che non si spezza né si spezzerà, 
Perché si potranno separare, distan- 
ziare, affliggere con ogni strazio i cor- 
Pi; ma, individualmente e so imente, 
l’unità dello spirito è inscindibile. 
EZIO FLORI 


Piccolo: «Natura morta ». Francesco Yrombadori: «Venezia». 


ARTISTI SICILIANI MODERNI 


che fin dai temp la vita artistica raccoglie ancor oggi 
uminosità del su li onia_ delle turali bellezte molti 
artisti che alla forza e al terra e dal c 
uniscono una volontà di rice A per quanto riguarda la tecnica e lo stile 
di essi (I nomi sono così noti ch'è superflua ripeteri!) si sono già affermati in It 
l'Estero, Qui abbiamo riunito di aleuni di essi le opere che cl son parse più significative 
perché ai abbia una certezza di co 


ontinultà per quel che riguarda la Sicilia anche nel campo 
purissimo delle Arti. 


Enrico Liceri: «Ritratto». 


Q. Pirrone: «Maria Carla», 


Biagio Poldomani: 


«Adamo ed Eva» (bi 


Antonio Guarino: 


Figura», Anna Carmesi: «Figura». 


©. De Lisi: « Ragazza romana», 


Ino; sullo sfondo le isole 


SPIRITO E VOLTO DELLA SICILIA 


A guerra, nella sua fase mediterranea, ha avu- 
to, quale centro nevralgico, la Sicilia, prota- 
gonista e vittima. 
Per tre anni le sue città sono state sistema- 
ticamente e violentemente bombardate; infine 
è venuta l'invasione anglosassone. Gli avvenimenti 
tragici di luglio ed agosto, connessi a tale fase della 
guerra, hanno concentrato sulla Sicilia l'attenzione 
della: nazione e del mondo, Le decine e decine di 
migliaia dei suo! profughi, sparsi per tutta Italia, han- 
no voluto e vogliono ogni giorno, con molte inlz 
tive, dimostrare che lo spirito siciliano è più vivo 
che mai e che gli orrori della guerra e le sue conse- 
guenze, particolarmente disastrose per l'isola, non 
potranno troncare la faticosa marcia della Sicilia ver- 
so un avvenire migliore. 

Riteniamo opportuno che, in questa sede, sia de- 
lineato nel suo insieme, sia pure con estrema sin- 
tesi, il complesso del dati che caratterizzano la vita 
dell'isola, anche perché tali dati, è opportuno affer- 
marlo, sfuggono spesso alla superficiale attenzione 
di molti ambienti. 


Si tratta, è bene ricordare, della più grande isola 
del Mediterraneo, che rappresenta circa la decima 
parte del corpo nazionale: quasi ventiseimila chilo» 
metri quadrati di estensione, che comprendono nove 
province e trecentoquarantotto comuni con una popo- 
lazione che si avvicina ai quattro milioni e mezzo di 
unità, con una densità di centosessanta abitanti per 
chilometro quadrato, Circa due milioni di persone 
sono addette all'agricoltura, duecentocinquantamila 
alle industrie e centotrentamila al commercio. 

Oltre il 94% della superficie è da considerare agri- 
cola e forestale : il 609% è seminativo, il 4% boscoso ; 
dopo l'intrapresa colonizzazione del latifondo, circa 
500.000 ettari devono considerarsi oggetto di tra: 
sformazione fondiaria. Tali dati dicono eloquente- 
mente le grandi possibilità agricole dell’isola e lo 
sforzo che bisognerà compiere per realizzarle. 

Il territorio siciliano produce attualmente un ot- 
tavo del raccolto granario nazionale, un sesto del 
raccolto olivicolo, un quinto del viticolo, un terzo 
dell’orzo, quattro quinti degli agrumi, metà del lino; 
notevolissime sono le produzioni degli ortaggi, della 
frutta, delle mandorle e del cotone, 


Nel settore industriale, le attività siciliane sono ba- 
sate principalmente sulle industrie agrumarie (acido 
citrico, citrato di calcio, oli essenziali) e sulle mine- 
rarie (zolfo, roccia asfaltica e sale marino). 

La produzione di energia elettrica, con undici cen- 
trali idroelettriche e quattordici termiche, oltrepassa 
i centocinquanta milioni di kwh. 

Notevoli e svariatissime sono le attività artigiane 

I commerci, particolarmente intensi, con notevole 
preponderanza nelle esportazioni (prodotti agrumari, 
vini, mandorle, nocciole, pomodori, zolfo, asfalto, 
ecc.) hanno sempre mantenuto, anche negli anni cri- 
tici, la bilancia commerciale dell'isola in attivo. Que- 
sto, che in taluni anni ha oltrepassato un miliardo 
di lire, nell’anno critico 1933, ad esempio, ha pre- 
sentato un saldo di quattrocentosessanta milioni, men- 
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tre la bilancia nazionale complessiva segnava un for 
te deficit 


Il quadro delle attività economiche della Sicilia, 
deve essere completato da un cenno sulle comunica- 
zioni ed | traffici. Sono 1.850 Km. di strade fer- 
rate (di cul 548 a scartamento ridotto) con un mo- 
vimento annuo di 6.000.000 di passeggeri, 2 mi- 
lioni e mezzo di tonnellate di merci; sono 2.100 Km. 
di strade ordinarie statali ed altri 1.800 di strade 
provinciali e comunali di grande comunicazione, ol- 
tre la rete minore e docale. 

Nei porti della Sicilia (principali tra essi in or- 
dine di importanza Palermo, Catania, Messina, Tra 
pani, Porto Empedocle, Licata e Siracusa) si svolge 
un movimento annuo medio di merci di 4.000.000 
di tonnellate (1 milione delle quali sono rappresen- 
tate dal traffici attraverso lo stretto di Messina). Die- 
cine di linee di navigazione, nazionali ed estere, al- 
lacciano, nei tempi normali, l'isola a tutti i paesi del 
mondo. 


Circa metà della popolazione della Sicilia è ad- 
densata nelle città; le più importanti sono: Paler 
mo che tende ai 500.000 abitanti, Catania che va 
versi i 300,000, Messina che ha oltrepassato i 2 
mila. Molti sono | paesi, specialmente in provincia 
di Siracusa e Ragusa, che oltrepassano Î 50.000 abi- 
tanti, mentre nell'interno sono quasi tutti grossi bo: 
ghi dai 15 ai 35.000 abitanti. Sulla ri orientale 
ed in tratti di quella occidentale e settentrionale, gli 
abitati sono quasi polverizzati e fusi con la cam- 
pagna, le coltivazioni arboree fiorentissime, la pro 
prietà notevolmente spezzettata 

Nell'interno sono invece le grandi estensioni gra- 
narîe, distese sulle ondulazioni e sulle montagne spo 
glie di alberi, dove ì borghi, piantati sugli alti co- 
cuzzoli, vigilano a grandi distanze l'un dall'altro. E 
la zona del latifondo, ove la trasformazione era già 
stata brillantemente iniziata, ove in avvenire sorge 
ranno diecine di borgate, allacciate da strade di tra- 
sformazione fondiaria e da canalizzazioni idriche e 
dove l'agricoltura svilupperà in pieno tutte le possi- 
bilità della verra. 

È opportuno a questo punto ribadire un concetto 
@ smantellare un luogo comune che troppi « inviati 
speciali » nel 1939 misero în circolazione: e cioè 
che il latifondo siciliano sia costituito da zone in- 
colte. Il latifondo era ed è coltivato, ed in alcune pla- 
ghe relativamente bene. Ma è uno «stadio» del 
l'agricoltura, orma! sorpassato dalle esigenze e dalle 
possibilità della vita siciliana. 

Vi sono altri luoghi comuni da smantellare, Molti 
Italiani, raffiguratisi il loro bravo triangolo al piè 
dello stivale, lo immaginano piatto, verde, con molte 
arance, qualche rudere, molti carretti folcloristici, 
molti Turiddi e Santuzze. Chi è venuto ha visto in- 
vece una regione varla, multiforme, quì aspra di 
montagne desolate, lì folta di magnifici boschi, con 
zone ricchissime di frutta, orti, agrumi, con altre 
ove n perdita d'occhio il grano ondereia al vento: 
le coste alcune pittoresche, fervide di vita, splen- 
dide di città e di monumenti, altre inospiti e solita- 
rie; e grandiose città e meravigliose cittadine e pic- 


colì paesi perduti nella nebbia dei monti d'inverno 
e alti nell'azzurro splendente dell'estate. E da per 
tutto una gente attiva, consapevole dei suoi doveri, 
con unica parlata (salvo le isole linguistiche di de- 
rivazione francese o greco-albanese) e diecine di va- 
riazioni. SE ; 

È straordinario come si luoghi si adegui la gente. 

Ad esempio, dal loquace vibrante tipo catanese, 
zona di intensi traffici commerciali, si passa in breve 
al solenne e taciturno tipo dei paesi interni, ove sem- 
bra che ogni parola abbia un grande valore, tanto 
è raro sentire un lungo discorso. 

Malgrado le evidenti derivazioni arabe in talune 
zone (e ce ne sono di normanne e di spagnole ecc., 
ma tutte innestate sul solido, incoercibile ceppo s 
culo-romano-ellenico) non vi sono « mussulmani » in 
Sicilia, come è caro pensare a taluni folcloristici de- 
trattori dell’isola; non vi sono cioè molli indolenze 
né ozi ad ogni costo. Poca gente vi è che sappia 
lavorare più sodo e più continuo dei siciliani. Il fatto 
è che essi lavorano con intelligenza, con acume, con 
velocità, 


Popolo di antichissima civiltà, il siciliano possiede, 
nel ruderi maestosi dell'età ellenica e romana, nei 
monumenti delle epoche araba, normanna, spagnola, 
nelle innumerevoli opere di pittura e scultura di 
ogni tempo, un patrimonio di cui è gelosissimo. Mol- 
te correnti turistiche, nei tempi di pace, attingono 
a queste sorgenti ricchissime di valore e di ispira 
zioni, che si fondono con i paesaggi stupendi che in 
Palermo, Taormina, Messina, Siracusa, l’Etna, han- 
no i loro culmini sublimi. 

I grandi nomi del passato, i creatori delle opere 
insigni, nelle arti, nella letteratura, nelle scienze 
non hanno mai fatto paura, in Sicilia, agli epigoni, 
Ogni generazione ha spinto innanzi i suoi giganti 
ed î suoi grandi, perenne affermazione della vitalità 
di questa stirpe straordinariamente fertile di realiz- 
zazioni. 


Un così imponente complesso di valori spirituali 
e materiali fa della Sicilia un elemento di insoppri- 
mibile importanza per la vita dell’Italia, dell'Europa 
e del Mediterraneo. L’avvenire, mentre il presente 
incombe con le sue rovine e le sue tragiche incu- 
gnite, non spaventa i siciliani. Essi sanno di poter 
dare molto al mondo con le loro opere. 

Un popolo che ha dato capolavori alla civiltà mon- 
diale, il suo sangue alla Patria in gesta eroiche, che 
ha tante possibilità economiche, che ha colonizzato 
la Tunisia e molte plaghe dell’Africa e delle Ame- 
riche, un popolo che ha tanto sofferto senza essere 
distrutto nelle sue radici vitali, e che è sempre ri- 
sorto con inesauribile potenza creatrice, che è al cen- 
tro del Mediterraneo, mare tornato per fatale ricorso 
storico al centro delle vicende mondiali, non può 
perire e, se sarà ben diretto e ben governato, darà 
ancora al mondo una meravigliosa fioritura di opere 
nuove. 


GIOVANNI GREGORIO 


" generale Antonio Cascino, 


PARTICOLARE DEL SANTUARIO DI TINDARI. 


CARATTERISTICA STRADA DI MONTE SAN GIULIANO (ERICI). 


Il CELEBRE CARRETTO SICILIANO DA VINO, ALLA PERIFERIA DI PALERMO. 


DONNA CON LA QUARTANA, A BIVONA. PESCA AL TONNO: “LA CAMERA DELLA MORTE, 


IN UNA TO! 


LA TARGA FLORIO 


LE SUE ORIGINI, LA SUA VITA, IL SUO FASCINO 


Targa FI 


lo 1929. Varzi all'uscita da una curva presso 0; 


vuturo 


E Madonie, Quegli inconfondibili paesini disseminati gruppetti di case 
digradanti, da presepe — lungo arterie secondarie della Sicilla  pittore- 
sca! Quelle strade pietrose che disegnavano una lunga sinuosissima stri. 
scia bigia lungo i costoni dell’altipiano brullo, perennemente battuto dal 


vento ! 
Su quelle strade, pensavo — e questo avveniva molti annì or sono : ero mili- 
tare, in servizio di leva — erano passate, rumorose, terrificanti per l'umile 


gente del luogo, non certo avvezza a simili spettacoiì, le automobili da corsa 
lanciate, nel lontano 1906, dalla volontà di uno sportivo di razza, Vincenzo 
orio. 

Cercavo di immaginare — e mal ci riuscivo, coi miei occhi di sportivo mo- 
derno — le grosse pesanti macchine d'un tempo, arrancanti su quelle salite dal 
fondo sconnesso, slittanti e cigolanti in quel continuo zigzagare di curve, tra le 
siepi di biancospino e di ficodindia. Tentavo di dar corpo alle visioni’ rapide 
dei piloti infagottati negli spolverini neri d'uniume — quella poivere nera, 
grassa, delle Madonie! — e simili ad esseri favolosi, per via di quei grandi 
occhiali dai bordi gommati, che usavano allora... immaginavo le espressioni di 
stupore di un pastoreilo, sbigottito in mezzo alle sue capre, 0 delle donnette che 
occhieggiavano dalle porticine delle abitazioni a pianterreno, tenendo fermo per 
la collottola un maschietto propenso a dare un'occhiata a quegli arnesi indemo- 
niati che passavano facendo un casadeldiavolo... 

Mi disse, una sera, il vecchio segretario comunale di un paesino — dove 
c’etavamo fermati con la commissione mobile di leva che nel 1907, alla 
vigilia della seconda edizione della corsa, si faceva uscir fuori, in piazza, il 
banditore, con indosso il caratteristico mantello purpureo, ad avvertire la po- 
polazione dei pericoli... Qualcosa di questo genere: « Gente, domani ci sono 
le corse degli automobilisti. Tenete in casa bambini, cani ed altri animali. Ch 
muore, tanto peggio per lui! Il Sindaco non paga nessuno... ». Ed anche 1 
parroci, dai loro pulpiti, avvertivano i fedeli di essere prudenti, 

Lo spirito d'iniziativa, l'amore per lo sport awiomobilistico, il desiderio di 
attirare l’attenzione su la sua bella terra dovevano essere giganteschi in Vin- 
cenzo Fiorio, se egli osò, in quegli anni, in quelle condizioni ditticilissime, 
gettare il seme di una competizione che doveva poi, con lo scorrere del tempo, 
giventare una delle più belle del mondo. 

Come nacque la larga rlorio - M'è capitato fra le mani, per caso, proprio in 
questi giorni, un veccmo ritaglio di giornale. Sono parole dovute alio stesso 
Vincenzo Florio, un «pezzo» più unico che raro, poiché questo pioniere del 
l’automobilismo non ha mai amato le interviste. Si tratta di un vero e proprio 
atto di nascita della corsa. Lasciamo, dunque, a lui ia parola: 

« La mia targa — egli dice — ebbe la prima concezione a Parigi, nel 1905. 
Mi venne l’idea di far disputare una grande corsa laggiù, neila mia Sicilia. Una 
corsa che avrebbe dovuto avere l'importanza di un avvenimento internazionale 

« Trovare il circuito costituiva un eiemenio indispensabile per la buona riu: 
scita dell'iniziativa, elemento di cui non mi mascondevo le difficoltà, poiche 
pensavo alla limitatissima rete straoale dell’isola e alie condizioni deficientis 
sime della costruzione e della manutenzione delle strade stesse. Nonostante 
ciò, telegratai a Palermo, al cav. Auteri, perché studiasse subito un percorso 
entro cui, nelle più favorevoli condizioni, si potesse disputare una corsa auto- 
mobilistica. La risposta ai mio telegramma non tardò molto; ed infatti l'Auteri 
mi proponeva un circuito sulle strade delle Madonie, il cui percorso attraver 
sava i paesi di Cerda, Caltavuturo, Castellana, Petralia Sottana e Soprana, Ge- 
raci, Castelbuono paese e Castelbuono stazione, Cefalù e Bontornello. 

«Dovetti modificare l’idea di tale percorso, poiché era necessario evitare |ì 
passaggio a livello della stazione di Castelbuono. La modifica, dopo una visita 
attenta compiuta sul percorso, assieme al conte d'Isuello, si ridusse a tagliar 
fuorì Cefalù ed a comprendere nel percorso i tre paesi di Isuello, Collesano e 
Campofelice, da dove le macchine, scendendo al piano, avrebbero dovuto ra 
giungere Bonfornello. 

« Stabilito il percorso, lanciai la «Targa Florio», dotandola di lire 50.000 
di premi. 

«Ho visto sfilare, nelle mie gare, quasi tutte le industrie curopee, e le 
giovani marche, balzate sullo sfondo automobilistico di tutte le epoche, non han- 
no mai rifiutato di cercare il collaudo nelle Madonie, ormai divenute meta del 
pellegrinaggio di tutti quanti, nel mondo, si appassionano all’automobilismo » 

Il certificato di nascita della « larga Florio» non poteva essere redatto in 
maniera migliore, da... suo padre. 

Gi volle l’appoggio della stampa, specialmente internazionale, e tutta la pas 
sione di Vincenzo Florio, perché la corsa avesse vita. Infine, il 6 maggio 1906 
il sogno divenne realtà. Dieci vetture si allinearono alla partenza, e vinse Cagnc 
su una «Itala», davanti a De Caters (Itala) e a Bablot (Berliet). La media 
chilometrica di 46,830 vi dice, nonostante la velocità piuttosto... relativa delle 
auto în quei tempi, quali fossero le difficoltà del percorso. 


» 


Narrano le cronache del tempo che i bat- 
tuti fecero un gran brontolare, dicendo « che 
era folle mandare le automobili ed i guidato- 
n su un circuito le cui strade erano spesso 
nient'altro che mulattiere, che le curve e le 
controcurve consentivano soltanto Inutili acro- 
bazie, che non valeva la pena di provarsi nuo- 
vamente in una gara così diversa dalle solite » 

Ecco: diversa dalle solite, Fu questo, for- 
se, il fascino iniziale della corsa, perché in 
quell'epoca le corse si svolgevano, general 
mente, su piani e ben preparati circuîti. E la 
gara doveva essere, nel pensiero precursore 
del suo creatore, non una gara di velocità pu- 
ra, non un inseguimento — bello, indubbi; 
mente, ma sterile, in un certo senso — su una 
serie di rettilinei, bensì una prova di bravura 
e di resistenza del binomio uomo-macchina. 

Vincenzo Florio senti che l'avrebbe spun- 
tata. E gettò le basi per la seconda edizione, 
il suo capolavoro. Queilo che il geniale tena- 
cissimo siciliano fece in quella occasione re- 
sterà scritto a lettere d’oro nella storia dell’au- 
tomobilismo, perché costituisce, in rapporto 
alle possibilità dell epoca, un'impresa titanica. 
Per un anno intero, Florio, in Italia e all'2- 
stero, lavorò intensamente per convincere in- 
dustriali e piloti, si assicurò l'appoggio della 
stampa e delle autorità, tece perfino rimet- 
iere in ordine — per quanto era possibile — 
le strade, cercando di rabberciarle, nei punti 
più impervi, e di eliminarne, almeno parzial- 
mente, il polverone. 

Fu un successo pieno. Una cinquantina di 
concorrenti erano alla partenza, ll 21 apre 
1907: ventidue per l'imla, diciotto per sa 
rrancia, sei per ia Germania, quattro per ia 
svizzera, uno per il belgio. Le più grandi 
marene d'allora : Ira Isotta rrascmni, 
Diatto, Clement, tnarron, Benz, Dietrich... 
E | piu celebri piloti : Nazzaro, Opel, Wagner, 
Uelrano, Minoia, Lancia, Duray, c tanti altri. 

La corsa incimenticanile, serrata, ricca di 
ansie e di emozioni, si concluse con la vitto 
ria dell'uomo-cronometro, Nazzaro, dopo una 
dura lotta con Wagner, SIFoncaio per aver 
ifoppo richiesio Mi SUO mezzo meccanico. 

ui life 6oDe Uuuzio ui seconuo perioso del- 
la «1arga riorio », che, per tre anni conse- 
cutivi, apbanoono i grande circuito delle Ma- 
donie per svolgersi su un percorso di cite 
mille cnuomesri, toccando quasi tutte le prin- 
cipali città deli’isola. Era un anticipo sulia 
« Mille Miglia v... E Nazzaro iscrisse per la sc- 
conda vota (1913) Îl suo nome sulla targi 
così Ceirano, che alla vittoria del 1911 ag- 
giunse quela del 1914. 

Ma la « Targa Fiorio » doveva ritornare al- 
le sue origini, alle sue esigenze di prova di 
abilità gi piloti e di efficienza del mezzo. A 
guerra conclusa, nei lw1v, s'iniziò Il terzo pe- 
riodo delia gara, che si è protratto fino alla 
vigilia dell'atuaie conniagrazione, La gara si 
svolse sul percorso del « Piccolo circuito delle 
Madonie », di -1U8 chilometri, ripetuto qual 
tro € poi cinque volte, Erano sorte, fungo il 
rettilineo d'arrivo, le tribune, e le strade an- 
davano, via via, migliorando. 

Gare appassionani, accamite’ lotte fra i mi- 
gliori pilou, ira le piu accreditate industrie \t 
liane e swraniére. Al nome di \Boillot, su una 
« Peugeot », il primo siramero vincuore di 
un edizione della targa, tanno! seguito quello 
del conte Masetti (due volte consecutive Vit- 
torioso © poi tragicamente perito, proprio sul 
tracciato della gara siciliana), ©. quelli presti- 
giosì di Costantini, Materassi, Livo, Nuvo- 
lari — due vittorie; e potevano. mancare su 
un percorso tanto aderente alle sue meravi- 
gliose qualità di pilota? — di Brivio e Varzi, 
anch'essi due volte vittoriosi, di \Severi e di 
Villoresi, primo nell'ultima edizione. Nomi ai 
quali sono collegate le marche deila Merced=s, 
dell'Alta Romeo, della Bugatti, della Masera- 
ti: vera aristocrazia del motore. 

Questa, in brevi tranti — ci vorrebbe un 
volume, se si andasse nei particolari. — la 
storia gloriosa della « Targa Florio», la corsa 
che attraverso tutti i periodi ha conservaro le 
sue caratteristiche di prova irta di difficoltà, 
nonostante tutti i miglioramenti stradali veriti- 
catisi, specialmente dopo il 1925. Basta. dare 
un'occhiata alle tabelle delle medie, che, fino 
a pochissimi anni or sono — e vi sono .com- 
presi gli anni di Nuvolari e ‘di Varzi — ri- 
sultarono sempre inferiori agli ottanta chilo- 
metri orari. 

Ora il fascino della corsa sta tutto /racchiu- 
so nei ricordi, Ma non è lontano, (forse, il 
giorno in cui le macchine romberanno anco: 
sui saliscendi delle Madonie. E la, gente del 
luogo le guarderà passare) sorridendo, ami- 
che, perché esse saranno il' messaggio che di- 
rà: un brutto sogno è finito... 

MARIO CASALBORE 
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Cave di granito nell'incomparabile bellezza della campagna sicula. Ricohezze del siciliano: Je cave di asfalto a Ragusa, 
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Qui nei dintorni di L'opera dell'uomo per dominare ia natura: la diga costruita a Piana dei Greci 


Lungo Il litoraneo di Trapani, dove in artificiati n Quasi vi one d'Olanda ci offre questa sai 
del mare, brillano sotto ll sole cocente ‘| cumuli sale si erge pittoresco ‘© ridente nei ea segni "i Monte Giuliano, cne 
ostra” terra, 
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BASTA UN LIEVE TOCCO PERCHÈ LA CAM. 
PANA FREMA IN UNA NOTA. BASTA UN 
* BARBISIO ,, PERCHÈ LA VOSTRA ELEGANZA 
VIBRI DI ARMONIOSA FRESCHEZZA. 
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un nome-una marca «una garanzia s 
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di 


Romanzo 


} XXX , L'usciere autorevolissimo che l'aveva preceduta le fece un segnale 
d'arresto, un suo collega stava in attesa vicino al portone scolpito 
che dava accesso alla stanza da lavoro del Sottosegretario. | due 

uomini si scambiarono qualche parola sottovoce, E quello che aveva pilotato 
Vittoria disse ancora : 

— Un po' di pazienza. 

Che nola! Le veniva voglia di domandare : « Sono ancora in tempo a rinun- 
clare all'udienza ? ». In realtà era stata Andreina a insistere, in una lettera giun- 
ta a Faenza În agosto, perché accettasse una raccomandazione di suo sadre 
per Giovanni Mongardi. Le aveva spiegato che con l'appoggio del Sottosegre- 
tario avrebbe avuto uno dei primi posti in graduatoria e si sarebbe potuta sce- 
gliere una seds comoda. Pazienza, aspettare: il grand'uomo doveva essere 
Spaventosamente occupato. Si figurava un tipo come l'onorevole Bezzi, con 
pancia, barba grigia, c una tuonante voce comiziaiola. Intanto se questo poli- 
ticone l'avesse ricevuta, come lei aveva chiesto, in una delle giornate prece- 
denti alla prova di concorso, gli sì sarebbe presentata col misero vestitino color 
sorcio portato indosso di enza, col vantaggio di poter recitare la parte della 
brava ragazza povera che aveva un gran bisogno d'essere aiutata, Il portone 
s'aprì e un uomo alto e magro col capelli brizzolati e gli occhiali passò via in 
mezzo al due uscieri, 

— Avanti, Entrate — ordinò il primo usciere. 

Il Sottosegretario lasciò che la visitatrice s'avvicinasse al suo tavolo senza 
degnarla di uno sguardo, curvo a firmare certi fogli che poi faceva scivolare 
sprezzantemente da un lato, 

— Parlate pure — disse, continuando il suo lavoro. — Come sta Santorini? 
In che cosa posso esservi utile? 

— Eccellenza... 

Parlando e osservandolo Vittoria tentava di metter d'accordo le sue impres- 
sioni con quel che rammentava della lettera d'Andreina : «Secondo papà Mon- 
gardi è un manovratore eccezionalmente abile, prima socialista poi radicale e 
adesso piega verso i partiti d'ordine, pare che stia scalzando il Ministro e che 
presto debba andar lui al suo posto... ». Ma non era un vecchio, poteva. avere 
al massimo quarantacinque anni. Seduto e piegato sul tavolo le mostrava una 
‘calotta di lisci capelli biondi pettinati all'indietro. Quando pol alzò Il capo Vit- 
toria scoprì una faccia vigorosa, nella quale le labbra sottili e ll grigio brillante 
delle iridi ponevano il segno di un'intelligenza piegata allo scetticismo e 
l'arguzia. S'abbandonò un attimo contro la spalliera, rimbalzò leggermente col 
busto verso lì tavolo, poi spporziali gli avambracci sul piano si bilanciò un 
poco tra l'uno e l'altro gomito, con un’elasticità ambigua che aveva qualcosa 
di belluino © d'aggraziato : un gatto con sette vite in corpo, un bel leopardo 
di gomma, 

— Capisco... Già già, il concorso... Ma c'è un concorso per... ? Ah vedo, 
vedo... Naturalmente la graduatoria... 

+ Per ragioni di famiglia, Eccellenza. 

— Ragioni di famiglia, in che senso? 

— Motivi economici. 

— Vedo, vedo... Condizioni disagiate... Ma vol, signorina, vi sentite portata 
all'insegnamento ? 

La domanda era stata detta come se fosse formulata in quest'altra maniera : 
«E mai possibile che voi vi sentiate portata all'insegnamento? ». Ecco, era 
finita. Precisamente per colpa del vestito nuovo del cappello nuovo del guanti 
nuovi e dell'ombrello nuovo che l'ozio delle ultime giornate romane, insieme 
con una languida inquietudine susseguita ai tre mesi di fatica di tedio e di 
tristezza passati a Faenza, l'avevano persuasa a comprare nei negozi di via 
Condotti e del Corso, Vedendola vestita così, il Sottosegretario non poteva cre- 
dere alle ragioni di famiglia, ai motivi economici, 

— lo? Portata all'insegnamento? Se potessi farne a meno... ll male è che 
devo, devo... — e, senza più un filo di speranza, disse tutto d'un fiato : — 
Credo d'aver superato discretamente le prove, se voi mì raccomandaste alla 
commissione potrei piazzarmi tra i primi, ma forse non c'è nemmeno tempo, 
può darsi che la graduatoria sia già fissata, del resto non vi do torto se mi 
dite che non sarebbe giusto... 

— Giusto ? Giusto? — intervenne Mongardi, palleggiando sulla palma cestra 
quella grossa parola insipida e bacata. — Che c'entra la giustizia ? E ci credete 
vol alla giustizia ? 

Ma Îl tavolo gli toglieva la visuale di una parte tutt'altro che trascurabile 
della ragazza in bianco. 

— Là, Sediamoci là — additava un angolo, dove sopra un tappeto rosso fa- 
cevan cerchio alcune poltroncine. — Accomodatevi, signorina, signorina... 

— Salvarelli. s 

— Volevo dire, signorina Salvarelli, che se vi avessi incontrato fuori di 
qui non mi sarebbe venuto In mente d'attribuirvi la vocazione di erudire per 
poco più di duecento lire al mese la nostra gioventù ginnasiale. 

— È difficile render conto in poche parole di una situazione complessa come 
quella in cui io mi trovo, Mettiamo che il mio sia un caso particolarissimo. 

— Ah, me l'aspettavo! Ma in Italia non abbiamo che casi particolarissimi. 
lo, voi, il mio portinaio, tutti. E il risultato è che tutti sì ostinano a dedicarsi 
a compiti per i quali non sono tagliati. Scherzo, ma non tanto, sapete? cè 
alia base della vita italiana, nelle cellule che la compongono, una minuscola 
stortura di carattere, uno scompenso infinitesimo tra intelligenza sentimento 
e volontà, che sommandosi e moltiplicandosi milioni di volte produce effetti 
di massa gravemente patologici. E adesso una ragazza come voi, eh sì, come 
voi, mi si va a seppellire nella clausura dell’insegnamento secondario... ! 

— Ma vorreste che fossi proprio îo, la cellula che si chiama Vittoria Sal 
varelli, a iniziare per conto mio la riforma della vita italiaima? E in che 

Î? 5 
"pa Preudenio una strada nella quale le vostre tipiche qualità possano valo» 
rizzarsi, rifulgere. Che so io? Il giornalismo, la letteratura, il teatro, il cine- 
matografo. Vivere, esser qualcuno. Se volete, lo sono in grado di farvi aprire 
molte porte, qui a Roma. Pensateci, riflettete, E se poi preferite il concorso, 
la graduatoria, Ja scuoletta, lo stipendiuccio, la multa in provincia, i compiti 
da correggere col paradiso lontano della pensione, ebbene, io vi raccomando, 


oh se vi raccomando! 

Vittoria chinò il viso a meditare. 
l'ombrellino. E per qualche secondo non pensò più a 
funerale della zia Mena, il carro nero coperto di ghirlande, 
titré luglio, sullo stradone bruciato, tra le siepi canute di polvere. 


vecchia, ai triboli 


i guardava il vestito, i guanti, le scarpe, 
E Mongard!. Vedeva il 
la mattina del ven- 
Povera 


delle ultime settimane della sua vita terrena, s'era aggiunta 


BRUNO CORRA 


l'amarezza di sapere che Vittoria rinsaviva, che Vittoria studiava tutto il zior- 
no per prendere un posto in una scuola, che Vittoria insomma sfuggiva alla 
punizione sacrosanta attirata sul suo capo dalla irreligiosità di suo padre. La 
famiglia dannata si salvava, persino il miscredente Salvarelli s'era rimessa in 
sesto la salute logorata dai vizi, col semplice rimedio di una cura d'acque a 
Riolo. Dopo il funerale avevano trovato un testamento, scritto il dodici luglio, 
col quale la zia Mena lasciava tutti | suoi risparmi a lei, «alla maggiore delle 
mie due nipoti, Vittoria», La visione del carro funebre svaniva assorbita dalla 
strada battuta dal sole. La zia Mena era in cielo, di lassù guardava lei seduta 
a testa bassa davanti a Giovanni Mongardi, e le sussurrava: « Ti ho lasciato 
trentaduemila lire, volevo che ti passasse l'idea di lavorare onestamente, con 
tanti soldi ti saresti comprata dei bei vestiti e avresti continuato a andare 
giù giù nel vizio, leri e ieri l’altro quando entravi nei negozi e sceglievi la 
roba di lusso ero io a condurti per mano, Vittoria se hai un poco di buon 
cuore fa contenta la tua povera zia ». 
- Eccellenza, si tratta di un caso veramente eccezionale... 

Un folletto le era entrato nel cervello, dalla fatica e dalla monotonia dei 
lenti mesi di Fuenza centellinati ora per ora nella casa piena d'afa d'uggia € 
di morte ora fiorivano pensieri prepotentemente allegri. 

= «Oltre ai motivi economici, alle condizioni di famiglia disagiate, ci sono 
delle ragioni di natura intima, d'ordine morale... 

— Morale ? 

Una necessità interiore. lo devo patire, scontare una colpa. Qui do- 
vrebbe aver principio per me un cammino arduo, una storia... 

— Una storia... 

— «dii redenzione. 

Mongardi sobbalzò leggermente sulla poltroncina, l'elastico dinamismo delle 
sue movenze mori dopo un'effimera gesticolazione in un’immobilità estatica : 

== Redenzione! Ah, che grande, che alta parola avete detta, signorina 
Salvarelli! Redenzione! Redenzione! 

— E un dovere, Ed è una fatalità. Sento questo mio obbligo morale come 
un comando del destino, 

Che cosa fate stasera? 

— Niente. Sono sola. 

- Allora pranzate con me. Dove ci troviamo? 

Vittoria disse il nome del suo albergo, una modesta locanda frequentata da 
molti romagnoli 

— Alle otto vengo a prendervi con la macchina, Pranziamo al Castello dei 
Cesari. Studieremo Il vostro problema intimo. Possibile che non ammetta altra 
soluzione che quella della penitenza? 

— Chi ha peccato o si pente o si perde. 

— Ma rimane da vedere il come e il quando, In sede psicologica e morale 
non esistono rapporti fissi, le regole rigide non hanno senso. Nemmeno i 
dottori della Chiesa pretesero mai di stabilirne. Le vie della salvezza sono 
infinitamente varie. 

— Così parlerebbe il diavolo, 

— È credete di poter respingere Satanasso con l'esorcisno delle declina- 
IRRLIALaA I MI chiedete una cattedra di ginnasio per farci gli esercizi spi- 

ali ? 

— Un caso fuori dal comune. Non ve l'avevo detto? 

È qui risero insieme, vecchi amici, Egli le strinse la mano mentre, in piedi 
presso Il tavolo, pigiava il bottone del campanello. La chiamata durò forse un 
mezzo minuto, altrettanto tempo si prolungò il caldo colloquio delle due mani. 

—- Accompagnate la signorina Salvarelli. È 

Non uno ma due uscieri erano accorsi, che scortarono la visìtatrice per il 
corridoio dal pavimento di musaico. Una carrozzella che aveva scaricato da- 
vanti al Ministero due signori anziani si offrì a Vittoria, Sebbene non temesse 
il sole aprì l'ombrellino, la cupoletta bianca creava un'isola di luce serica 
che se n'andava con la carrozza alla deriva per le strade cordiali e serene. 
In piazza Venezia, pagato il vetturino, invece d’entrar subito in albergo, ce- 
dette volentieri al desiderio di guardar passare un poco di gente ben vestita 
sorbendo una tazza di tè nella pasticceria vicina. Ma dentro non trovò posto, 
solo vicino all'ingresso due ragazze straniere si accingevano ad andarsene. 
Vittoria si fermò in attesa sulla soglia, tenendo d'occhio il tavolo che stava per 
venir libero, 

Una frotta di strilloni irrompendo dal Corso, le braccia cariche di giornaii 
del pomeriggio freschi di stampa, assaltò a gran forza di voce la dolce inerzia 
del passanti mossi lungo il marciapiede da un'onda di mollezza ottobrina, « La 
guerra... la guerra... i Balcani... la Turchia... ». Chi comprava il foglio, dava 
un'occhiata distratta all’intestazione, e alcuni avevan l’aria di credere che la 
notizia fosse uno specchietto per accrescer la vendita dei giornali. Due giorni 
prima, il sedici ottobre, gli stessi strilloni avevano gridato con le più stentoree 
voci la parola pace, annunciando îa firma avvenuta ad Ouchy dell'accordo preii- 
minare tra l'Italia e la Turchia. «La guerra... la guerra... la guerra... ». Vit- 
torta strappò il foglio dalla mano del giornalaio e corse a occupare il tavolino 
ibero. 

Si Un È sea De E paste con la crema. 

istese il giornale sul tavolo. La pagina era una rissa di titoli. freneti 
coro di telegrammi, « Uto fra la Turchia e i Balcani», «La Bulgaria zone 
rato le sue truppe alla frontiera turca », «Sazonoff tornato da Berlino a Pietro- 
burgo riferisce allo zar sulla situazione », «Le Potenze continuano i loro sforzi 
per la pace», « A Belgrado calma minacciosa in un'atmosfera arroventata », 
raggi 3 reg] a “ la Russia starebbe per occu- 
È, un titolo minacciava di sfondare la 
carta col suo peso nero : «La guerra serbo-bulgaro-turca è incominciata ». Pie- 
gato il giornale, Vittoria si versò il tè, si posò Sul piatto con la pinza d’argento 
tre pasticcini. L'aria odorava di zucchero vanigliato, di frutta candite, di rasta 

di mandorle, Le voci sommesse accarezzavano il velluto tiepido del silenzio. 
Ma al terzo pasticcino Vittoria indugiò un poco con la forchetta sospesa sul- 
l'orlo del piatto. Dal punto dove lei stava seduta si vedeva, guardando fuori, un 
ritaglio di cielo. E quello scampolo celeste prendeva, a vederlo incastonato 
tra l'architrave della porta e il cornicione della casa dirimpetto, una straordinaria 
trasparenza, una diafana e fragile lucentezza, Guardandolo veniva fatto di pen: 
sare a un'umanità chiusa sotto un'immensa campana di vetro azzurro. rifugiata 
in una zona vuota tra passato e futuro. Se un colpo avesse spezzato quel vetro, 
di là si sarebbe avventato sul mondo un ciclone d'avvenire E 
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noti registi germanici. La carica di vicepresidente è rico 
perta dal dott. Cal Melzer che è nello stesso tempo segre. 
tario generale della Camera Internazionale del Cinema. 


* Attualmente tre nuove pellicole di produzione germa 
nica si trovano în fase di montaggio negli stabilimenti di 
Babelsberg e di Johannisthal, situati ambedue nei pressi di 
Berlino. Il primo di questi film è intitolato « Musica a Sali 
sburgo » ed ha come interpreti principali gli Witty 
Birgel, Lil Dagover, Hans Nielsen e Thea Weis. La dire 
zione artistica è posta nelle mani del regista Herbert Maisch 
Il secondo film, «Il grande premio», è stato diretto da 
Karl Anton con la collaborazione di Gustav Froehlich, Otto 
Wernicke, Carola Hoehn, Bruni Locbel e Edelweis Malchin. 
Il terzo film, pure in fase di montaggio, « Una casa giuli- 

è posto sotto la direzione artistica del regista Johan 
nes Guter, un veterano del cinema muto che ora torna agli 
stabilimenti di produzione dopo un lungo perlodo di assen 
za. «Una casa giuliva » ha come interpreti principali gli 
attori Carla Rust, Rolt Weih, Hans Leibelt, Carsta Loeck, 
Ursula Herking e Lotte Rausch. 


* In questi giorni ia-ditta Rofinstein e Luedtke, che svolge 
la sua attività riella capitale tedesca, ha festeggiato il de 
io della sua fondazione e nello stesso tempo 
il 100° film straniero da essa sincronizzato 
è stato portato ‘a termine. La stessa ditta detiene un 
altro importante primato, quello cioè di aver doppiato finora 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—Etichetta e Marca di fabbrica depositata — 
Ridona mirabilmente ai capelli bian- 
chi il toro pri 
Ce re ni 
reni rreedidla;pie print 


ferito per ta 
‘moltissimi certiGcati e pei vantaggi di 
sun facile applicazione 

Per posta: la bottiglia TL. R6—: 4 
botrigiie [. 50,— anticipate, franco 
di porto, 


fulsitienzion 
d ' 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f.2). Ridona 
lalla barba ed ai mustacchi bianchi il primitisv colore bi 
Castano © nero pericito. È di facile applicazione, ha profumo] 
gradevole, € presenta grande convenienza perchè dura circa-seì 
Mesi. — Per posta Lire 18 — antic 
VERA ACQUA CELEST 
tingere istautancamente e perfettam 
barba e i capelli. — Per posta I.. 13.— anticipate 
Dirigersi dal preparatore A. Grnani. Chimico.Farm., Brescia. 
Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.:G,Suffientini: G. Costa 
FIRENZE, C. Pegna € E.: NAPOLI, D. Lancellotti e 
I. Lupicini € presso i rivenditori di articoli di protumene di 
tutte ic città d'Italia. 
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In lingua tedesca non meno di 50 pellicole di produzione 
italiana. Il doppiaggio di questi film italiani merita partico» 
lare riconoscimento poiché i proprietari dell'impresa non 
solo hanno perfezionato al massimo i mezzi tecnici neces- 
sari per la buona riuscita della sincronizzazione, ma si sono 
sempre serviti di attori di primo piano per doppiare le voci 
degli artisti dell'edizione originale del differenti film. 


® L'editrice tecnico-cinematografica di Stoccolma ha pub: 
blicato di recente un libro di Torsten Isberger sulla produ- 
zione cinematografica svedese. In © 

per passo le tappe compiute dall'industria cinematografica 
svedese negli ultimi tre decenni 


* Anche in Germania l'industria cinematografica non ha 
tralasciato tutti | tentativi per far sì che | disegni animati 
assume: un incremento, se non pari, almeno  proporzio- 
nato a quello che si registra nel campo della produzione 
film-spettacoli e documentari. Eminenti disegnatori tedeschi 
e ditte commerciali di una certa importanza hanno affrontato 
4 più riprese il problema, senza che tuttavia i risultati. fos. 
sero soddisfacenti. Gli è che l'industria dei disegni animati 
richiede non soltanto l’impiego di 

e propri artisti, ma anche un'attrezzatura tecnica di primissi- 
mo ordine: una schiera di alutanti specializzati, apparecchi di 
precisione e un'esperienza tecnica, frutto di lunghi anni di ri- 
cerche, In questi ultimi mesi tuttavia nell'industria cinema: 
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grafica germanica si è notato un certo ri- 
sveglio nel settore dei disegni animati, ala 
perché gli organi statali che regoleno e 
dirigono tutta l'attività cinematografica. del 
Piese hanno impartito direttive al riguar. 
do e sia per il fatto che lo aviluppo 
sunto dal sistema di ci 


pi 
esempio che Îl citato ai 
porsibisità ai produttori 
casionali di cartoni anim 
risolvere | problemi tecnici sopra esun- 
clati per avere In Germania una florida in- 
dustria di corti metraggi disegnati se nom 
addirittura di film spettacolari simili a 
quelli editi già da qualche anno dalle 
dustrie cinematografiche di oltre Oceano. 
A tale scopo la di produzione di Mo. 
naco di Bavi raria Filfmkunst, dopo 
risultati lusinghieri ottenuti con un fim 
mati intitolato « Îl guastafe 
sÌ è assunto Il compito di mettere în 
cantiere al più presto una serie di pelli 
cole di genere, girate tutte con Îl cl- 
tato sistema a colori « Agfacolor ». Sotto la 
direzione di Hans Held che ha per oper 
tore Horst Bonsack sono 
| seguenti film: «L 
del barone di Muenchhausen » che si ispira 
le note opere letterarie del celebre baro. 
© tedesco; « Lo spettro », tratto da una 
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GIO PONTI 


Abbonamento annuo L. 160 


idea di Horst von Moellendori; «La co. 
sona rapita» e «L'orsacchiotto Taps». 
Quest'ultimo fim è stato suggerito da Hel 
muth Krueger che si è già distinto nel 
campo della cinematografia tedesca per una 
serie di soggetti di una certa importanza 
me si vede, gli 
inematografia tedesca non 
sciato nulla di intentato per rea- 
e l'antico progetto 

solida all'industria dei ci La 
Bavaria Film, che in questo settore si 
è posta all'avanguardia, ha raccolto negli 
stabilimenti cinematografici di Monaco i 
migliori specialisti di cui la Germania di- 

spone attualmente, sicura che î mezzi 

disposizione, il personale assunto e 
premesse tecniche fornite dal sistema Agla- 
color assicureranno ben presto un successo 

in patria e all’estero, 


* Il competente organo cinematografico 
tedesco « Reichsfilmkammer », ha emanato 
in questi giorni una disposizione secondo la 
quale i contratti preliminari conclusi per le 
pellicole di provenienza straniera possono 
sssere denunciati dagli esercenti nello spazio 
di 15 giorni ta della prima visione 
e non, come cera stato stabilito preceden- 
temente, dopo tna settimana. Tale dispo- 
sizione è ‘entrata in vigore immediatamente. 
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* Il primo popolo della Terra che abbia 
largamente sfruttato le molteplici possibili 
tà del carbon fossile è quello cinese. An 
che Marco Polo ne parla nei resoconti 
dei suol viaggi. Gli antichi germani, per 
contro, non conoscevano il carbon fossi: 
le. Essi usavano bruciare nei loro focolari 
e nei loro bracieri legna, carbon di legna 
€ torba. Nella conoscenza della torba quale 
combustibile, | germani precedettero i po. 
poll meridionali. Anzi, tanta importanza si 
dava sila torba quale combustibile e fonte 
di calore, che nella mitologia nordica un 
minatore delle miniere di torba fu elevato 
ad eroe di una saga. La torba alimentava 
anche il fuoco sul quale sì arroventava 
celalo che poi, battuto sull'incudine, ser: 
viva a fabbricare le spade, La. miracotona 
spada di Sigfrido nacque sicuramente nel 
fuoco della torba bruciante. Le prime mi: 
niere di carbon fossile sono state in Ger 
sanla quelle di Zwickau. A quanto sembra 
nome di questa città deriva dalla parola 


slava «rwict », nome di una divinità sla. 
va del fuoco. L'esistenza di questa miniera 
è confermata da documenti dell'anno 1348 


SI ritiene però che già nel decimo secolo 
esse fossero ln esercizio. Nel 1113 furono 
scavate le minlere di carbon fossile di 
Kertrade, nel territorio di Aqi a, Le 
prime mialere di carbon fossile in fn 
ghilterra furono quelle di Sheffield, Intorno 
al 1200. Il minerale estratto veniva usato 
dai fabbri ferral. Nella stessa epoca fiori 
vano già le miniere di carbon fossile di 
Liegi, A quel tempi il carbon fossile non 
veniva ancora impiegato per Il riscalda 
mento, al quale uso s'impiegava esclusi 
amente ll legno. Ciò apioga come l'estra 
zione del carbon fossile non avesse ns 
sunto allora subito proporzioni rilevanti, 
giacché il minerale serviva soltanto 

fabbri. E solo nei secoli XVI e XVII che 
lentamente ebbe inizio l'uso del carbon 
fossile per il riscaldamento delle abita 
zioni. Col diffondersi di questo uso l'estra 
zione del carbon fossile prese così ad in 
tensificarsi, anche a cavsa del fatto che 
in molte reg'oni Il combustibile di legna 
era diventato alquanto raro. latorno al 
1600 ebbe Inizio l'imponente sviluppo del. 
l'industria mineraria nella Slesia, e nella 
À del secofo XVIII si "ncominciarono 4 
sfruttare i giacimenti della Ruhr. Verso la 
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fine dello stesso secolo il riscaldamento a 
carbon fossile aveva ormai superato quel- 
lo a legna e nel secolo successivo quest'ul. 
timo fu addirittura eliminato. Assai più 
breve e recente è della lignite. 
Una delle prime notizie della sua scoperta 
trova ia un docrmento del 1764, In 
questo documento v'è scritto che «è stata 
scoperta una terra nera, la quale, come 
risulta da esami e studi ed esperimenti 
eseguiti ha la proprietà di bruciare né più 
né meno della legna da ardere». Il docu- 
mento proseguiva affermando trattarsi di 
un «carbone di miniera, eccellente sotto 
tutti i punti di vista, ed adattato a riscalda 
re le stanze, a fare il fuoco in cucina per 
cucinare ed arrostire e che porta a cot- 
tura le vivande con altrettanta rapidità del 
legno. Inoltre può servire a cuocere vasi, 
mattoni e calce. Il solo inconveniente di 
questa nuova sostanza combustibile era di 
lla sua eccessiva friabilità e dall'umidi- 
A causa di questi inconvenienti la 
lignite per molto tempo non fu in grado 
di concorrere col carbon fossile. La sua 
valorizzazione fu ottenvta soltanto un se- 
colo più tardi, quando fu trovato il siste- 
ma di compressione della lignite in bric- 
chetti simili a quelli di carbon fossile. 
Oggi la lignite trova larghissima applicazio- 
ne nell'uso domestico e costituisce un com- 
bustibile ideale, specialmente per uso di 
riscaldamento. 


* A Chicago abitano attualmente più po- 
lacchi che non a Varsavia. 


* L'amministrazione del Premio istituito 
dal compitnto fisico svedese Nobel comu- 
nica che i fondi disponibili per la distri. 
buzione sono notevolmente aumentati dal 
1939, ossia da quando il premio non è 
più stato assegnato. Essì ammontano già a 
618.000 corone cosicché se il premio do- 
vesse venir distribvito quest'anno ognuno 
dei cinque beneficiatari riceverebbe l'ele- 
vata somma di 123.000 corone. Esistono 
però ben poche speranze che questo pre- 
mio, creato per esaltare il genio creativo 
dell'uomo ma anche per promuovere la pa 
ce fra i popoli della Terra, venga distribui- 
to in quest'anno ed in tal caso si profila 
la minaccia che l'istituzione cessi d’esiste 
re. Il lascito di Nobel era infatti legato ad 
una condizione: quella* che se il premio 
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I 
BIONDE \<hiaro PRIMULA O NATURALE 
a colorito: liruno RUBINO O LACCA 
chiaro — GERANIO 
CASTANE )rosato RUBINO O PRIMULA 
) ascolorito: bruno LACCA 


FULVE \thiaro NATURALE O PRIMULA 
è colorito: |1995t® GRANATA 
bruno LACCA 


chiaro  LACCA O CORALLO 
BRUNE ‘rosato GRANATA O RUBINO 
Sn FUCSIA 
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RINGIOVANITE IL VOSTRO VOLTO 
CON UNA BOCCA FRESCA 


Molte signore sono solo graziose, mentre potrebbero essere affascinanti, se 
accordassero maggior attenzione alla qualità è alla tinta del loro rosso per 
le labbra. FARIL ha creato un rosso modernissimo con nuove prerogative * 
per un perfetto ritocco. 


DISEGNO - impeccabile e omogeneo senza sbavature. 


PASTA - morbida e protettiva, una vera difesa contro l'avvizzimento e le 
screpolature delle labbra. 


COLORI - luminosi e tenaci, in armonioso accordo con i coloriti chiari e bruni. 


Oltre a queste qualità il rosso per labbra FARIL ha la dote eccezionale di 
4 donare e fissare sulle labbra una lucentezza satinata. 
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Prodotti Fanmaceutici 


Il Gruppo Montecatini realizza cicli produttivi 

di grandiosa importanza, che valorizzano innu- 

merevoli risorse nazionali nel campo dell'indu- 
stria mineraria e chimica. 


la “Farmitalia*, caposaldo dell'industria far- 
maceulica italiana, trae dalla sua stretta unione 
col Gruppo Montecalini mezzi e materie prime 
per la produzione di medicinali che rispondo- 
no, sotto ogni aspetto, all'altissimo livello con- 
quistato dall'industria chimica italiana. 


Pel farmaco, l'indipendenza nazionale in pace 
-. e in guerra è una meta ormai raggiunta. 


di. MONTECATINI 


SOCIETA' GENERALE PER L'INDUSTRIA MINERARIA E CHIMICA - MILANO 


CAPITALE SOCIALE L. 2.000.000.000 e 150 STABILIMENTI e 80 MINIERE E CAVE e 32 CENTRALI ELETTRICHE © 80.000 LAVORATORI 
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non dovesse venir assegnato per cinque an 
ni consecuti la somma sarebbe dovuta 
venir distribuita fra gli eredi del fisico; né 
si trattava soltanto degli usufruttî ma 

sì dell'intero capitale, ciò che avrebbe al 
Enificato la fine dell'istituzione. Ora è pro. 
babile che la Svezia si opponga all'asse. 
gnazione del premio per l'anno în corso e 
he la guerra mondiale duri anche per il 
1944; in questo caso si verificherebbe il 
quinquennio di sospens'one previsto nelle 
disposizioni del lascito testamentario, "Ag 
fungiamo che negli ultimi tempi il Premio 
Nobel ha perduto molto della sua impor 
tanza poiché alcune delle Nazioni, a 
guardia in campo culterale e scientifico, 
hanno vietato ai loro concittadini di accet: 
tare tale onorificenza. 


* Un Istituto scientifico di Berlino si è 
4 quanto sembra, proposto di far passare 
a tutti la voglia di... respirare. Esso, in- 
fatti, ha pebblicato alcune cifre ed alcuni 
particolari riguardo al contenuto di bacilli 
nell'aria. Naturalmente questo contenuto è 
oltremodo variabile e mentre sul mare, în 
alta montagna e sulle isole solitarie l'aria 
è quasi totalmente libera 


ALL''INSIEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Esiste un libro che raccolga tutte le s2- 
perstisioni della gente di mare? Non esiste, 
9 almeno a soi non risul 
peccato perché ne verrebbe una raccolta 
interessante. Si crede, per esempio, che Il 
suitare frequentemente di nome 4 una ne: 
Ve sit estremamente pericoloso e conduca 
1 sicuro naufragio. 

Curioso è il modo col quale certi mavi- 
gatori, a vela giurano di chiamare il 

così le calme che tengono immo- 
Bili È navigli, o quasi, per giornate intere 
Basta fischiare adagio adagio, Se si sorpas- 

la misura, vale a dire se si fischia di 
buona allora i venti chiamati sono 
troppo rischia di tirarsi 
addosso addirittura un uragano. 

Altri giurano che per assicurare alla na 
ve ottimo Viaggio ll mezzo più slerro è 
quello di deporre sotto l'albero di maestra 
una moneta d'oro. S'cché quando si demo. 
lisce una nave, in alcuni paesi della Cor 
novaglia, è una vera gara non solo per re 
superare il valore intrinseco del perzo d'oro 


Una geniole novità nel campo 
degli occhiali: le ostine flessibili 
brevettote conferiscono ollo 
montatura unestrema 
leggerezza ed evitano totolmente le 
molesie pressioni tempiali Adottote le TORINO 


dmalune 


grandi metropoli quasi quasi son più i ba- 
cilli che non l'ossigeno ad entrare nei no- 
stri polmoni. A Berlino, ad esempio, so- 
no stati contati,/ nelle prime ore del matti- 
no, circa mille batteri per ogni metro cubo 
di aria. Nelle ore meridiane questa cifra sale 
ad ottomila. Dopo cna pioggia benefica il 
numero dei bacilli scende precipitosamente. 
Per contro nell'interno dei locali chiusi, 
i, nei ristoranti 
è addirittura spa 
ventoso. Di sera, ad esempio, sono stati 
talvolta contati in un locale berlinese non 
meno di 450 mila bacilli per ogni metro cu- 
bo di aris. Il primato vien però detenuto 
dalle sale di aspetto nelle stazioni ferro- 
viarie, dove spesso i bacilli contenuti in un 
metro cubo dî aria raggicngono la cifra im- 
pressionante di cinque o sei milioni. 


* Uno degli oggetti più pregevoli conte 
nuti nel famoso Museo del Vino a Speyer, 
nel Palatinato, è costituito da una antica 
anfora di vetro contenente del vino di 1600 
anni fa. Da ciò risulta che già all’epoca 
della migrazione dei popoli sui colli del 
Palatinato si coltivava la vite. 


racchiuso sotto l'albero, ma per il suo tau: 
maturgico valore che son ha prezzo. Qual 
che anno fa, quando si disalberò la nave 
che portò il comandante Scott al Polo An- 
tartico, la Discovery I, perché lo sesfo do 
veva servire come nave scuola, invece del 
la solita sterlina si trovò sotto l'albero un 
bottone. A questo fatto i lupi di mare at 
tribuirono l'eroica, ma terribile fine del co. 
mandante Scott e dei suoi compagni. 


Qual è la genealogia di Ortello e di Par- 
ten'o? Ortello è nato nel 1926 da Teddy 
e Hollebeck da Gorgos, linea di Ayax-Flyng 
Fox-Orme-Bend. Ortello, fu uno dei nostri 
migliori campioni; si rivelò immedistamen- 
te anche in razza occupando il sesto posto 
nel 1935, il quinto nel 1936, il: primo nel 
1937, il terzo nel 1938 e il primo nel 1939. 
Come è noto Ortello vinse il Gran Premio 
di Milano nel 1929. 

Partenio nacque nel 1931 da Cranach e 
Partenone da Munibe; egli è il genitore di 
Donatello Il e di Nearco. 


Una lettrice torinese ci chiede notizie in- 
torno a Villa Carlotta ed alle sue famose 
alee. Villa Carlotta venne costruita nel 


Continua a pag. XXX 


LA MARCA UNIVERSALMENTE 
CONOSCIUTA E PREFERITA 


XXVII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


VI vu VII Xi x 


4 


tavannes 


PREZIOSO 


preciso 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XXVIII 


Non occorrono molte cose per 
rimodernare il vecchio salotto. So- 
stituendo le antiche carte da pa- 
rati con un chiaro intonaco TITANIA 
DUCO ed eliminando quelle che 
Guido Gozzano definiva “le buo- 
ne cose di pessimo gusto" gli 
stessi mobili di un io assume- SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 
ranno valori nuovi e s'intoneranno 
perfettamente al gusto moderno. 


CAPITALE L. 10.000.000 - GRUPPO MON - MILANO! 


Es 


Strenne per ragazzi 


TEODORO STORM 


PAOLO BURATTINAIO 


Traduzione di G. A. ALFERO 
e note di M. MERLINI 


Volume in-82 di pagine 128, 
con 15 disegni in nero 
e a colori e sopraccoperta 


Lire 22 netto 


GARZANTI EDITORE 


1747 dal marchese Clerkì di Milano con 
quella signorilità che metteva i Clerici tra 
| più fastosi sign 
le mani di 
vocato, di fa 
le forniture 
ca divenendo straricco, 
Costui ebbe il merito di aver saputo rac 
cogliere tesori d'arte nella villa e nel cir 
e glardino. Nel 1 


l'ultimo 
venduta di 
lina Marla 
la regina d'C 


erto di Pr 
a, e da qu 
Carlotta, donde la denominazione di 
a. La villa passò poi în pro 
, duca Giorgio 
inché dopo la pri 
Ò in proprietà del 


di 


Oltre alle celebri opere d'arte scultorea 
del piano terreno, specie quelle raccolte 
nella famosa Sala Marmorea, dove sono 
l'Amore he, la Maddale 
a e ll Trionfo d'Al 
en, la villa offre 
fama mondiale per ll suo magnifico parco 
ed il suo giardino, nel raccoglie la 
più completa e ricca collezione di azalee 
che si conosca. Le azulee di Villa Carlotta 
offrono infatti durante la stagione della fio 


CASA FONDATA 1909 


SESTO S. GIOVANNI: Milano 


Una strenna per ragazzi 


ENRICO PEA 


MAGOOMETTO 


Volume in-8° di pagine 183 
e 32 lavole fuori testo 
e sopraccoperta a colori 


Lire 18 


GARZANTI EDITORE 


ritura uno spettacolo di bellezza impareg 
giabile, tale da pienamente giustificare la 
fama della quale godono in tutto il mondo, 


Perché dicesi perfida Albione? Questa 
espressione allusiva alla ben nota tradizio. 
ne politica dell'Inghilterra, risale ai tempi 
di Napoleone. Quanto al nome di Albione, 
datule dagli antichi, si vuole derivi dal fatto 
che, per chi vi giunge attraversando la M: 
nica, le sue spiagge appaiono bi 
Onde Albione dal latino albus, bianco. 


Parolleri, non è un nome di personaggio 
lilustre, è invece voce del gergo canzonet 
tistico; vengono così chiamati, non senza 
ironica intenzione, ì poeti da strapazzo che 
tessono un canovaccio di parole, più che di 
versi, strampalate, allo scopo di rivestirle 
di note musicali. Anzi molte volte Ja musica 
è già bell'e scritta e sono le parole che 


er farle înv 
on «tun; il «cuor» che deve 
nte rimare con «amor»; e via 


dicendo. 
Qualcuno ha fatto rilevare che è cosa ver- 
gognosa lanciare ai quattro venti tante rime 
insensate, tanti versi idioti, si è perfino 
invocato l'intervento delle Autorità compe 
tenti, per metter fine n tanta stoltezza. 
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Son l'albe superbe, divine 
Ed esse, fra cieri di trine, 
fra sogni beati, vaneati, 
leggere, soavi, silenti, 
sen vanno lontano nel clell; 
e formano spume di veli, 
e portano in ritmica danza, 
gentile, sicura speranza, 
ciascuna un bell'angelo d'oro, 
un piccolo, dolce tesoro. 
Aurora. Brevisaima luce, 
che lungi Il pensiero ne adduce, 
laggiù nel silenzio remoto 
dov'è l'infinito, l'ignoto, 
immenso perenne candore 
del volto di Sfinge incolore, 
dal gelido sguardo nemico, 
titano presente ed antico, 
enimma terribile e forte, 
eterno mistero di 
Ma all'abe, all'aurore, ai tramonti, 
nei vaghi, leggiadri orizzonti, 
la volta magnifica brilli 
nel sole si immerge, scintili 
€ par che all'intorno sorri 
i nembi più cupl disfida 
e accoglie nel vasto suo manto 
d'ogni vomo la giola ed il pi 
la fede, la mistica ebbrezza, 
preghiera, perdono, dolcezza 


orte 


Rossana 


POTERE INIBITORIO 


Per poter traversar tranquilli Îl pelago 
periglioso ed infido della vita 
e sempre saper essere lmpassibili 
anche quando si rischia la partita, 

è talvolta misura indispensabile 
che un giusto freno In tempo. venga posto 
ad ogal esaltazione, l'equo limite 
d’alti voli a fissare ad ogni costo. 


Artifex 


x a0oxtoo) 


Frase a solarada alterna 


POLTRONE STORICHE 


Diranno queste a' posteri 
in stile tacitiano 
ch'è dolce stare Immobili, 
pigri, In riposo strano. 


Pan 
nello 
UN'AUTOMOBILE DI CLASSE 
E un meccanismo fine e deli: 
spesso con altri — ad occhio — confrontato 
Di me massima è l'alfiere, 
con albero, ruote e bilancere. 
Corre per conto so, senza pilota, 
’ lera ormai da tutti nota, 
e ha i numeri per giungere al traguardo 
con passo svelto e ugual, senza. ritardo! 
Nello 


Crittografia mnemonica (frase: 11-2-0) 


IL PARETAIO 


SOLUZIONI DEL N. SI 


Le stelle. 
LA n uova ani MA (lama, nani, uova). 
Carne, lupo = crapulone. 

Uomo tardo = autodromo. 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


solita scr 
giovane e 
punte delle ali 
oscie. Taglietelo 


FRICASSEA DI POLLO. » Fate 
polosa pulizia ad un pollastre 
femmine, son importa, purché 
quindi tenerissimo), Levate le 
e ripiegaiele, e rivoltate le 
pol nettamente ln quattro pezzi. 


Qui, ci vuole un po' di burro... Un 200 
grammi cieca, Fatelo sciogliere in ua tegame 
abbastanza capace per poi contenere li po! 


anche un paio 


atrello, e subito mettetevi 
anche que 


belle cipolle tritate, ed alcuni funghi 
ri tritati 

Lasciate rosolare un istante, poi mettetevi Il 
pollastrello appena vedrete il sugo 
sclate cuocere un ‘Quarto d'ora, pai versatevi un 
buon bicchierino di marsala. Condite di sale e 
di pepe, e lasciate finire la cottura a fuoco 
moderato. Servite © mo, e se volete farne 
un piatto unico servitelo sccompagnandolo da 
in risotto al dente e coi grani ben 


ato, La 


PATATE AL FORNO. - Non sono le solite 
diverse... Prendete sei oppure otto belle 
atone (calcolando sempre due a testa) e fa 
suocere sl forno, intiere, come si 

ranno quasi cotte ma non del tutto, 
perchietto che met 
co ogni patata, e 


ad ogni patata vo c 
terete de partel Sca 
mettete la polpa che avete levato in una si 
per poterla mescolare e lavorare con un é 
d ella, un poco di formaggi 
da grattugiare, e pepe. Mescolate bene. 
aggiungete ancora un tuorlo d'uovo fun uovo 
per otto patate, si noti bene) e la sua chiara 
tota. Amalgamate bene tutto, e riempitene 
le patate scavate, Richiudete col loro coperchiet 
to, e mettete al forno nel tegame di pirofila nel 
quale verranno mandate In tavola! 


te un 


lone di besc 


POLLANCA STUPATA, - Legate Ja pollanca 
e mettetela a bollire assieme 4 qualche pezzetto 
di cotlea, un salsicciotto, ed un mazzetto di 
odori. Salate, mettete un po" di pepe, e lasciate 
cuocere finché sentite ll pollo tenero. Pol le 
vatelo dalla eazzeruola € agrondatelo bene. Di 
minuîte Il brodo se è ancora molto abbondante, 
€ fatelo ridurre sul fuoco, aggicagendovi un pez 
tetto di burro g' fuso e bene mescolato con un 
po' di farina, sale, pepe ed un cucchiaio di 
latte, Quando la salsa vi sembrerà ispessita ver 
satela sulla pollanca, velandola tutta, Servite 
cal 


SCORZONERA NONNINA. - Pulite la scorso 
nera, © poi tagliatela in due per Ìl lungo, get 
tandola în un tegame pieno d'acqua fortemente 
acidulata, dove la lascerete almeno un'oretta 
Stemperate în un un cucchiaio di 
farina 0 fecola. pco per volta con 
a acqua fredda da poterci mettere tutta la 
scorzonera (che leverete dall'acqua acidulata 
la) portando il liquido ad ebollizione 
late cuocere tranquillamente. Sgrondate 
cora, rimettete a fuoco con brurro, prezzemo] 
erba cipollina ben tritata, sale e pepe. Fate si 
tare un poco il tegame per affrettare la fuslone 
del burro. Terminate col succo di mezzo limone 
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TAURUS e INTINGOLO indispensabili 
în ogni cucina 
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ADIOCENE 
BALSAMO 


MANTIENE LA FRESCHEZZA DEL VISO 
FA SCOMPARIRE LE RUGHE 
RINGIOVANISCE LA PELLE 
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UN ESEMPIO DI CRUCIVERBA CLASSICO 
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8. 


MADRI ITALIANE 


Madri operaie, da l'aurora a sera 
pronte a corre e a donar' biondo tesoro, 


sì solve e s'acquieta nel ristoro 


lo spasimo e l’assillo del dover. 


Se non è pace a ln terrestre sfera 
e fredda ostilità pronta è a l'offesa, 


voi, dentro l'ombra d'ogni palma tesi 
verdi fori spandete sul sentier. 


Fiamma accesa d’amor nella bufera, 


che sa la morte d'oblioso mare, 


induce i cuori memori a pregare, 


del sacrificio volti al pio mister. 


Giunto è il culmin, così, di gloria vera, 


di cuori amanti il vertice segnato; 


e, pur soffrendo dell'inopia, il nato 


trova cuori fraterni al giorno net. 


Ah non invano a la solar raggiera 
d'ansia di ciel sì franse il sogno audace: 


madri d’ardire, voi, conquisa face, 


dell'uomo illuminate il nuovo imper. 


Arnaldo Daniello 
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